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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


Il foglio giornaliero enana 2: quello con caricatura cnana 4, Gli associati anticiperanno tar} 3 
per 30 numeri, Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


Nous Marchons! 


I ministro della Giustizia si presentò alla Ca: 
mera tutto affetto da uno spirito, non so che spi- 
rito, ma cra spirito davvero; e rivolto ai dopu- 
tati fece una allocuzione , che presso a poco era 
la seguente, 

« Signori! E sino a quando si abuseranno gli 
anarchici della vostra pazienza? e sino a quando 
si abuseranno gli avventati della pazienza nostra? 
{del ministero) è sino a quando dovremo sentir pa- 
role, e leggere scritti cho ingiuriano voi della Ca- 
mera, ci attaccano noi del ministero ? E sino a 
quando si abuserà Catilin.. ossia il giornalismo a 
scrivere ciò, che gli pare e piaco? 

« Signori] diceva S. Paolo tempus est jam nos 
de somno surgerel e così io vi dico: è mestieri che 
sì dia un riparo, onde più non si parli, nè si scri. 
va, e se è possibile non si pensi contro le Came- 
re, e contro il ministero, A tale oggetto vi pro- 
pongo un progetto di decreto, che ho formolato 
io colla speranza ehe sia sanzionato da voi — E 
gui prese una carla , sì aggiustò l'occhiale , e co- 
minciò a leggere il suo progetto , che più o meno 
era il seguente, 

« H Pariamento decreta: 

«Art, 1. Da oggi innanzi nissun cittadino po» 


trà offendere, attaccare, ingiuriare Ico Camere le- 
gislative , o i loro atti, sia con pensieri, sia con 
le parole , sia colle opere sotto pena ec. ec. ec. 

« Art. 2. Nissuno potrà attaccare gli atti del 
ministero, nè ingiuriare i ministri, nè lameatarsi 
di loro, nè provocarne la caduta, e ciò nè coi 
pensieri, nè colle parole, nè colle opere, nè coi 
giornali , nè colle scritte, che sogliono affissarsi 
per i cantoni, nè colle interpellazioni nella Came- 
ra; sotto la pena dell'...ecc. ecc. ecc. 

« Art, 3. Chi vuol materia di pensare, scrive- 
re, si può benissimo pensare, serivere,- e mormo- 
rare controi giornali, specialmente contro i gior- 
nali della opposizione. 

« Art. 4, UU ministro della Giustizia coadjuva- 
to da uno spionaggio cho all'oggetto si rende ne- 
cessario è incaricato della esecuzione della presente 
legge, e la Forbice è autorizzata a poterla tagliare. 

Oggi ecc, mose ecc. ecc. anno ecc. ecc. ecc. 
(approvato con lode). 


VARIETÀ” 


— Vorrian sapere taluni perchè in quest’ anno 
scolastico ci son pochi giovani all'Università—La 
ragione è chiara e lamponte : mancano le caso, 
e quindi non possono venire i giovani dal Regne 
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=-L'altro giorno un povero scolaro girava intor- 
no ioterno lutta la ciltà per trovare una casa, e 
non vedea polizze a nessuna parte , onde ne fa- 
ceva un forte risentimento con un vecchio suo 
amico, ed il vecchio : Hi! caro mio, gli rispose, 
inutila cercar case, sono (utte locate Ma negli 
anni possati ripigliò il giovane, sempre si suole. 
vano trovare—Ed il vecchio a lutr ma caro mio, 
vorreste paragonare gli altri anni con questo anno? 
in quest'anno coloro, cho pria abitavano nei Ca- 
toi sono andati al primo, al sscondo, al terzo pia- 
no, al quarto nobile ec. ec, ‘coloro che stavano 
iu villeggiatura ai quattro venti, o nelle [sole, in 
quest'anno si trovano in belle caso grandi di Loero 
con acqua corrente... insomma... Basta, basta, 
riprese lu scolare, ho capito, ho capito ! 

lo nol nicgo: nemo propheta acceplus in patria 
sta Ma o sarà o nva sarò accetto, io voglio far- 
vi una profezia —Non passerà molto tempo, e la 
Sicilia farà lega coi Turchi—che ? vi par grossa? 
non è tanto grossa come la eredete--SÌ Signore, 
la Sicilia un giorno farà lega coi Turchi-lo già 
veggo i primi segni della nostra simpatia turche 
sca, € li veggo nei cappotti alla turca, che por- 
tano taluni de'nostri giovani concittadini—Or quan- 
do in un paese si adottano gli usi ed i costumi 
di un altro parso, questo tiun è segno di simpa. 
tia?... e quando fra due paesi ci è simpatia la 
Jega non si verifica ?... ci saria un altro elemen. 
to di simpatia a manifestare: ma, se avete spirito 
indovinatelo} 


LITE PER LE SPESE. 

Si vuole che la flotta dell'ammiraglio Napier, 
la quale travasi attuelmente in Lishona, abbia ri- 
cevuto l'ordine di recarsi in Marrocco, La ragio» 
no di tale movimento sarebbe una vertenza insorta 
tra l' Inghilterra e l'Imperatore di Marrocco, La 
vista di diversi vascelli, e la presenza di qualcho 
centinajo di paiecns sarà una medicina bastante” 
mente forte per far guarire l' Imperatore dalla 
sua vertigine, Già l' affaro si aggiuaterà, al soli. 
to, con qualche dimostrazione simile a quella che 
ebbe luogo in Napoli 1839 pella famosa quistione 
degli zoli , e V Imperatore si contenterà di pa- 
gare le spese della citazione, che gli sarà presen 
tata dall’ usciere Napier. 


Taluni dubitano sulla validità del titoli che si 
produrranno dall'Inghilterra in appoggio della sua 
pretesa. Ma questo dubio è privo di ogni fonda- 
mento, perchè quando l'Inghilterra muove simili 
questioni. non lo fa mai senza pezzi di appoggio. 
E poi per altro vorreste pezzi di appoggio più 
grossi dei vascelli di 120 cannoni? Bisognerebbe 
essere asolutamente stupido per non piegarsi alla 
forza probante di tali documenti giustificativi. 


CAMERA E CAMERINI 


Come sapete, i deputati vanno un giorno alla 
Camera, ed un giorno al camerino, ossia all'offi- 
cio; e mi pare che chiamando camerivo l'officio, 
l'espressione sia filosofica —Itammentotevi cho una 
volta io vi dissi che gli officit della Camera sono 
come tutti gli altri officii, per esempio come l'of- 
ficio della posta ecc. ecc. Ora, ritornando su’ pro- 
prii passi io trovo che dissi bene, perchè gli uf- 
ficii della Camera chi più chi meno sono comel'uf- 
ficio della posta, La Camera manda petizioni, © 
progetti agli ufficii, ma agli ufficii ei van pochi 
deputati, e quindi lo petizioni e i progetti dagli 
uffici ritornano qualche volta vergini, o semi-ver» 
ginì alla Camera... Non è questo un passaggio di 
lettere, come quello dell'officio delle poste? Ag- 
ginngete che spesso ciò che si fa negli ufficii os- 
sia nei camerini , viene poi distrutto nella came- 
ra, e perciò i deputati degli ufficii guardandosi 
fra loro esclamano: olîum et opus perdidimus, os- 
sia: abbiam perduto la fatica, sta bene, ma l'olie 
no; perchò 1 deputati non faticano con il lume; 
essi sc vanno agli ufficii all’ una, alle duo son [ue- 
ri, se ci vanno alle due, alle tre li vedi al pas. 
seggio, insomma vanno al camerino, pigliano, come 
snol dirsi, l’acqua benedetta, ed escon fuori. Già 
ogni regola ha la sua eccezione !—Queste parola 
soglion esser il salvaguardia dei giornalisti! 


ni 


CAMERA DE' COMUNI 


Jori (26) il Deputato signor Grasso leggevi la 
daliberazione non sò di qual comune circa a da» 
zii è non dazii sulle foglie. Il sig. Picardi , uso 


a fiecare il naso per tutto, come lo spirito della 
contradizione ( va cerca tu la ragione ) volea che 
la camera pria di autorizzare quel dazio stabilis- 
se con qual peso, 0 qual metro dovesse calcolar- 
si i dazio sulle foglio, 

Il sig. Vico rispose che mentre è mundo la fo- 
glia non si è nè pesata nè misurgta— saria: cosa 
bizzarra 80 si dovessero vender le lattugho o i 
gavoli a rotolo, o a mondello! Dunque bisogna 
fissore il dazio in ragione di carico, ripigliava il 
sig. Picardi ; ed è fissato, rispondeva il sig, Grasso 
Ma ci sono diversi carichi, diceva il sig, Picar- 
di, carichi di asini, di cavalli, di carretto... cd 
Il sig. Grasso +Ma anche si parla nella doliberazio» 
ne di asini, sig, Picardi, si parla di cavalli , di car- 
rette—Reco infatti: on per asino carico, grana 15 
ce, ec. allora il sig. Picardi si sedò per prirden- 
« ma per vera prudenza, mentro avria potuto 
parlarne per un anno | 


È SI DEVE LEGGERE 


Sotto questo ‘surioso titolo apparve jeri per lo 
cantenate della città un piccolo avviso diretto agli 
amministratori dello nuove gabelle, nel quale si 
facevano delle lagnanze per i contrabandi, e pre- 
cisamonte per quelli di vino che si verificano colle 
casì dette latte. Si dice che la causa di tali con- 
trabandi siano i magazzinieri di vino che vendono 
a questi piccoli spcenlatori — Che bestemmia! fn 


Palermo contrabandi? Che bestemmia! Che bestom- 
il ; 
mia! 


ELENCO 


Gi è arrivato un indirizzo d' Alcamo nel quale 
si elogia grandemente fa condotta di quella Guar- 
dia Nazionale, L'articolo però non s'inserisce por- 
chè gli elogi sono compartiti in modo da eccitare 
pare e dissenzioni, 

— L'articolo a firma del signor G. N. non può 
veder la luce, perchè troppo avventato. L'auture 
vede precipizii e rovine dove inito è piano. 

-— Il sacerdote Giorgio Molta ci scrive di avero 
inviato nn articolo, Però la Forbise lu assicura di 


non aversa ricevuto alcun indirizzo sul soguatto da 
ui indicato, 
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Palermo 1 marzo 1849 


Vi prego inserire nel vostro prossimo numero 
la seguente, È 

Sctto la rubrica una mia opinione, vi compia. 
ceste publicare nel vostro numero del 3° febbraja 
un articolo convespenie I arrivo di 200 soldati 
francesi e beduini cho accompagnaste d' alcuno 
considerazioni generali sull'arganico, e forma cu- 
stiluliva,. 

Voi avete inoltre dimostrati i vantaggi a spe- 
rarsi qualora questi fossero organizzati in corpi 
stranieri: la vostra idea è stata buova : ma per- 
mettetemi ch' io vi dica che lasciasto upa disa- 
gradevole lacuna, ammettendo di specilicare la 
presenza d'un numero considerevole d' Italiani, 
dimenticanza che ripeteste nel numero del 25 scor- 
so allorquando dite: A Venezia uccorsero da tutta 
Halia giovani vigorosi e robusti, mentre in Sici- 
lia non un Italiano, un arma, un obolo ete, 

fo amo credere che passando sotto silenzio la 
presenza di 180 Italiani siete stato indotto in er- 
roro da dati falsi, poichè avreste altrimente pro- 
nunciata per tutto la parola stranieri, parola il 
dì cui senso non fu concepito nel suo vero accet- 
to, parola tutt’ aflatta nuova, parola infine, che 
ponendo gl'Italiani fuori di causa gli assimila agli 
esteri, 

Più tardi nel numero del 25 voi dite — In Si- 
cilia non un Îtaliano, un arma, un obola. Ma non 
siamo noi Italiani, cd Italiani da lungo tempo e- 
mancipati da ogni influenza localo, liggi da tradi» 
menti o da meschino ambizioni sistematiche, —Mta- 
liani che se a voi non trassero armi, 6 peculio, 
egli si è cho spinti oltre a loro focolari da ana 
forza brutale abbandonarono ogni cosa più chiara» 
mente diletta coll’anima agitata dal dolore e dal. 
lival...Italiani infine che a voi stesero le braccia 
fraterno per marciare in upisono contro l'infame 
Borbone, 

Salute è fratellanza 


Luigi Ripa 


CORRISPONDENZA FRANCESE 


Un mio corrispondente malintezionato di Lione, 
città che per malintenzionatismo è il largo Bar= 
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ricche della Francia , come la Vandea né è la 
Santa Lucia, mi ha spedito i seguenti versi sopra 
lo stato ananassico , arlecchinico , e pianomatlico 
dalla Francia. 


Bonaparte vent étre tout, 

Aux faux amis, il donno tout, 
Ses parents revendiquent tout, 
Le ministère excuso tout, 

Les agenas démolissent tout, 

Le garde des sceaux scelle tout, 
Et le peuple se plaint de tout, 
Le prosidont se rit do tout, 
Armand Marrasi s'endort sur tout, 
La République souffra tout, 

Bt si Dieu ne pourvoit è tout, 
Le grand diable emportera tout. 


Vedete un poco che con tutti questi tout la Fran- 
gia è divenuta una vera Sciarada. i 
{Dall' Arlecchino) 


_ 


NOTIZIE 


UNGHERIA — Le cose della guerra 
hanno qui, come in tutti i paesi del 
mondo ove si è fatta, si fa, e si farà 
la guerra, i loro alto, e basso. Però 
per fortuna degli Ungheresi gli allo 
sono più frequenti dei basso. 

A parlare propriamente non si è pe- 
ranco venuto ad una giornata campa- 
le, ma in molte piccole scaramuccie 
gli Ungheresi hanno avuto sempre la 
meglio, 

Ultimamente la città di Gran fu pre- 
sa dall esercito di Windisegraetz, e 
la notte medesima fu ripresa dagli 
Ungheresi , e l'indomani - ricadde in 
mano degli Austriaci. 

Gli Ungheresi ardono di venire ad 
una battaglia decisiva per finire la guer- 
ra con un fatto glorioso. Il terreno 
è sempre volorosamente conservato. 

TOSCANA — In Firenze contro 
quello che si avrebbe potuto credere 
da primceipio , si è sperimentata una 
grande tranquillità. 


Il Governo provvisorio ha rivolte 
tutte le sue cure ad un armamento 
completo, Non si sa se l’Austria sof- 
frirà in pace Pespulsione del suo pa- 
rente—Una grande ansietà regna da- 
pertutto, e la guerra sembra inevita- 
bile, 

TORINO —La stampa Piemontese 
comincia a svegliarsi, ed a compren- 
dere finalmente che ci vogliono fatti 
e non parole per ottenere la libera- 
zione d’ Jtalia. L'opposizione per or- 
gano del Brofferio ha diretto delle e- 
nergiche interpellazioni al ministro Gio- 
berti. 

Il popolo vuole assolutamente la 
guerra, ma questa volta non vuol sof- 
frite nè scene nè simulacri. Sembra 
che per ricominciarsi Je ostilità non 
si aspelta che la stagione della pri- 
mavera. 

GAETA-- Quì un continuo andiri- 
vieni di diplomatici, di persone bor- 
boniche, di ministri, di cardinali. Con- 
tinuamente si tengono congressi, con- 
ciliaboli, e combriccole. Tutto è mi- 
stero, e gatta ci cova. Il Borbone la- 
vora soll'acqua anitamente all’Austria. 
E intanto Pio IX .... Basta l' evento 
proverà ogni cosa! 


ANNUNZIO LIBRARIO 


Degli ultimi casi di Romagna pre- 
gevolissima operetta di Massimo d'À- 
zeglio; volume in dodicesimo : trovasi 
vendibile presso Orazio Fiorenza, viu 
Toledo rimpetto la Chiesa di S. Giu- 
seppe al prezzo di tarì 2. 


ALLEATI LIRE ITA RATES 


1{ Tipografo Gerente-- G. B. Gaudiana. 
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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


Il foglio giornaliero Gnana 2: quello con caricatura Gnana 4. Gli associati anticiperanno tarì 3 
per 50 numeri. Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


COSÌ” SI CAMMINA!!! 


Che miseria! I ministri sempre intenti a far pro- 
gredire il progresso intendono fare taluni decreti 
in progressione geometrica che progressivamente 
reprimano, comprimano, opprimano, e se occorre 
anche sopprimano la stampa’ Abbiamo un decreto 
che vuole la firma, ma questo è poco; ora so ne 
è proposto un secondo col quale , restando però 
nello Statuto libere Ja stampa e la parola, si proi- 
hisce di scrivere e di parlare contro le camere, 
contro i rappresentanti, ec. cc, 

Che miseria! lambiccarsi il cervello per pro- 
porre decreti così meschini e così smunti e sec- 
chi! Che miserial—Bitemi un poco. come potrete 
sapere chi ha parlato. male di Tizio o di Filano 
rappresenlante?—Ci vogliono le spie, Ecco adun- 
que una spesa in tempi in cui la finanza è tanto 
stretta..... cioè stretta stretta no, ma almeno è 
elastica, ed è sempre un male, perchè nel punto 
in cui co ne vorrebbe di più. se ne può trovare 
meno , ed «lora .... ma torniamo al decreto. Il 
popolo non è più avvezzo alle così dette cucuzzi 
perchè tutte quelle che c'erano sotto la cessata 
polizia { di venerata memoria } furono seucuzzate 
nella rivoluzione dei 12 gennaro, Dunque un de- 
crelo che volesse indagare i discorsi, e quasi quasi 


i pensieri, sarebbe troppo dispendioso , e questa 
io credo che sia stata fa ragione per la quale 
Y ufficio lo rigettò. 

È poi io son d'avviso che con quel decreto non 
si otteneva lo scopo. Per me sono dell’ opinione 
di D. Chisciotte allorchè diceva: 


a A che giovano mai leggi a bizzeffe? 
Alle radici il ferro, alle radici! 
Remota causa removetur effe... 


Finchè ci sarà carta, penne, calamaj , torchi. 
inchiostro, caratteri, tipografi, scrittori, stampe- 
rie, cc, ec. non si arriverà mai ad estirpare que- 
sto maledetlissimo mostro che si chiama libertà 
di stampa, Il male è profondo, e bisogua sradicar- 
lo. Per me, checchè ne diccno in contrario gli 
avventati, l'articolo dello Statuto dove si dico la 
stampa è libera è.la più gran corbelleria che par- 
lamento umano abbia fatto mai. Diavolo, c'è lo- 
gica, un giornalista d'un bajocco dover mettersi 
a giudicare sullo coso politiche, ficcare il naso nei 
ministeri, e censurarno la condotta ? C'è senso 
comune in quelle ‘voci, che sono veramente voci 
di guerra, come dice Norma, che sempre diman - 
dano conto ai ministri? ; 

Questo è un attentatalo ai sacri drilti dell' uo- 
mo: l'uomo è libero (consultate tutti i filosofi) e 
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non deve dar conto che a Dio solo di quello:che fa. 

Ardire, ardire! Diciamo anche noi come il Sal 
vognoli: fuori i barbari, ma questa volta i bar- 
Bari sono coloro che scrivono e stampano, Ascol- 
tate adunque un mio progeito di decreto, chè 
spero che vi piacerà, 


PROGETTO DI DECRETO 


Consideranilo che quasi tutti i giornali chi più 
chi meno sono faziosi demagoghi malintenzionati 
e sovverlitori dei ministeri: 

Consideranda che sino a tanto che ci saranno 
giornali , giornalisti , e scrittori i ministri non 
potranno mai tenere in pace i loro portafogli: 

Per tali motivi si decreta: 

Art, 1. La stampa è vsoqn como le parola. 

Art. 2, È proibita l'importazione dei così detti 
goneri di scrittojo, come sarebbero carla, penne, 
calamaj, carta di stampa, caratteri , torchi , in- 
chiostro cc. ec, restando solo permessa l' impor= 
tazione dell’ inchiostro “così detta simpatico , che 
serve per scrivere il giornale Lo Satuto. 

Art, 8. Tutti gli oggetti cenvati nell'articolo 2 
che si trovano attualmente in Sicilia dovranno 
essere colle fiamme distrutti, 

Art. 4. Le librarie 6 Je scuole (causa primitiva 
del sapere scrivere) saranno chiuse, come pure 
saranno chiuse lc stamporie, menoechè quella” dello 
Statuto, e del giornale Oficiale. 

Art. 5. Futti gli scrittori, compositori, giorna- 
listi, tipografi, Jitograli, calcografi, parlatori, e pen- 
satori provvisoriamente saranno impalati, salvo ad 
usarsi contro di essi le misure di rigoro alla pri- 
ina violazione del presente decreto, 3 

Questo e il progetto che vi presento io. In quan. 
to ai discorsi però mi trovo imbrogliato. A lutto 
il resto il rimedio si trova: si possono chiudere 
scuole, librerie, stamperie, etcetera, male boccho?. 
Der ora adottiamo il progetto di sopra , per la 
bocche ci si penserà in appresso, 


AVVERTIMEMTI AL VESCOVO DI CATANIA 


Mementote signori Vescovi (leggesi aln.34 del pre- 
sente giornale) di educare il clero nell’ apostolato 


della libertà ; che il vangelo non è sinora predi- 


cato—Se nd; quibuscumque non obstantibus.., Ad- 
dio mitrel.., 

Or volendo mettere a profitto tale massima pel 
bene del Vescovo di Catania, mi fo un dovere dar- 
gli taluni avvertimenti, che voglio augurarmi, sa- 
ran per essero proficui alla di lui anima ed al pros- 
simo. 

4. Gli avverto di non esser ostinato caparbio 
incivile calle autorilà costituite del regno, ma al- 
l’incontro voglia mostrarsi plausibile, civile umano, 

2. Uho adempia perlettameate al prescritto nel 
sopracitato n. di fare predicare la parola di G. C. 
della libertà, e non mostrarsi forte nei suoi prin- 
cipii, ostinato e contrario ai voleri delle autorità, 
come foce nel passato anno, quando quel comitato 
contrale gli rimetteva un notamento di sacerdoti 
scelti fra' migliori liberali, che volesso adibirli a 
predicare l'evangelo di Cristo, menti” egli toglieva 
da quel notamento taluni individui sostituendone 
invece alcuni altri del suo talento. 

3. Che si cooperi a fare accordare la dispensa 
a coloro che impediti da qualche impedimento diri- 
menti a contrarre matrimonio, a lui ricorrono ende 
liberarsi dal. peccato in coi vivono, per altro (de 
duobus malis minus est eligendum). 

4. Che non calpesti con vie indirette quei sa- 
cerdoti, che per essere amanti della legge di Cri. 
sto, si sono mostrati zelanti per la libertà ; con 
promuovere invece alle cariche di canonici ecc. 
quei preti di suo talento, sforniti di ogni merito, 
o di tant'altre agevolazioni colmandoli, lasciando 
poi non curato il vero merito 

5. Che non si mostri freddo anzi opposto a' pro- 
gressi attuali per la libertà; negandosi (com! egli 
fece) all'invito di recitaro l'orazione per benedire 
lo bandiere di quella Guardia Nazionalo (1). 

6. Fina!mente che siccome per la rigenerazione 
si son perdonati ed assoluti dalla pena i misfatti 
più atroci anche quelli de' traditori della patria, 
della loro famiglia di se stessi, degl'infami io diro, 
così ezli vaglia assolvere dalla sospensione quei tali 
preti, che per debolezza peccarono , ammo- 


(1) N. B. Si stanno formando le bandiere di gala di 
quella Guardia Nazionale che poi dovranno benedirsi, sì 
prepari Îl Vescovo a benedirle in caso apposto addio 
Mitra 


nendoli amorosamenie per l'avvenire ;°e non la» 
Sciarli perire di fame, mentre taluni di essi altro 
emolumentò alla vita non si aveano ehe quello che 
ritracvano della messa (3). 


(Art comunicato) 


Cara Forbice 


Vi grego di dare un solenne taglio al governa. 
dore della Compagnia di S, Giovanni Battista del 
S. 0. Gerosolimitano nella Strada Nuova, perchè 
il pavimento di detta chiesa è pieno di gigli bor- 
bonici. Voi sapete min.cara Ferbice quanto noi 
odiamo tali iofami segni, perciò tagliate, acciocchè 
it detto Governadore faccia subito levare tali se- 
gni maledetti da un locale benedetto —A tale og- 
getto peraltro non si richiede che una picciolis- 
sima spesa. 

Ln vostro associato 


CIRCOLO POPOLARE DI TRAPANI 


Pervenuta al Presidente di questo Circolo una 
protesta a stampa data fuori dal Circolo popolare 
di Palermo ; ed avuto riguardo alla somma im- 
portanza di essa, fu convocata l'Adunanza per la 
sera del 24 andante febbraro in seduta estraordi- 
naria, e riunitasi in gran numero nella sala delle 
sue ordinarie tornate, fu dallo stesso Presidente 
letta la Protesta in parola, il cui tenore è il se- 
guente. 


(Segue la Protesta del Circolo Popolare di Palermo) 


Appera compita la lettura di tal protesta fu 
unanime il grido di tutto il Circolo, di voler ap- 
prestare al popolo di Palermo tutti gli appoggi mo- 
rali e maleriali, affinchè non fosse latta mai tran- 
sazione alcuna colla infamissima dinastia Borbo- 
vica, dichiarata per altro decaduta 6 per sempre 


(2) Talani preti vanno tapinando per lc pubbliche vie, 


a mendicare un pane invece di celebrar messa (perché 
dal Vescovo sospesi) dalla quale tracvano il oro sosten- 
tamento alla vita; mentre ciò è di maggior scandolo al 
pubblico, e di grandissimo danno ai medesimi, 
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dalla corona di Sicilia por decreto del nostro Ge - 
nera Parlamento, — Epperò it Circolo ha delibe- 
rato unanimemeote , che si dichiari con la mug- 
gior pabblicità, è nella più ampla forma che i suvi 
sentimenti, i suoi principi in proposito della in- 
dipendenza e libertà assoluta della Sicilia, souo 
identifici e perfettamente conformi a queli mani. 
festati dal Circolo popolare di Palermo.—Che nou 
debbesi ricunoscere altra sovranità, che Ta sola 
e vera, la sovranità del popolo, perchè proclama- 
ta da Dio, e proclamata purs dal nostro Statuto 
Costituzionale del 10 Îuglio 1848.— Che nè altr; 
patti, nè altre condizioni, nè ultimatum, nè acco- 
modamenti di sorta possono esservi tra Siciliani, 
e lo scellerato re di Napoli se non quelli del fer 
ro e del fuoco.—E che quindi questo popolo as- 
solutamente ed irremovibilmente è deciso di far 
guerra, e guerra a morte al Borbone, ed a tutta 
la sua maledetta dinastia. 

Indi tutt’ i socii, e non socii intervenuti al Cie 
colo, rizzatisi in piedi, c stendendo alto il destro 
braccio, giuraruno replicate volto e a alta voce: 
— Abominio e morte agli escerati Borboni:—Abo- 
minio e morte a tutti i Tiranni:— Odio e male- 
dizione a qualunque siasi potere Dispolico ed as- 
soluto.—E pur giurarono di brandire le armi per 
combattere 6 distruggere il comune nemico, 

Inoltre il Circolo a voce piena dichiarò, che sarà 
riguardato come nemico della patria, e traditore 
della libertà ed indipendenza Siciliana chiunque vo- 
glia aderire, o che insinui agli altri con false vo- 
ci, o notizie allarmanti, di adorire a proposte di 
accomodamenti, o transazioni coll’ abborrita razza 
Borbonica nemica aperta ed avversatrico del ri- 
sorgimento e delle libertà italiane, 


Viva la Rivoluzione Siciliana 
Viva la Sovranità Popolare 
Viva la Halia Federata 
Viva la Costituente Italiana 
Guerra a' Tiranni Congiurati 
GUERRA E MORTE AL BORBONI 


Fatto e deliberato oggi li 24. Febbrajo 1849, 
Il Presidente 
Tommaso Staiti 


Il vice Presidente Bartolomeo Riccio 
ll Segretario Giuseppe Orlando 
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IMITAZIONE 


Allorquando si abbatte un governo , la prima 
cura del popolo, che sorge, suol’ esser quella di 
abbattere gli stemmi e le armi del caduto gover- 
no--Cacciato Ferdinando dalla Sicilia , i Siciliani 
gli tagliaron i baluardi, gli rupper lo siemma, ec. ec. 
e il Parlamento pensò a dare uno stemma tutto 
proprio alla Nazione, e sta bent — Così accadde 
in Francia, così nell’ Ungheria, così a Roma, e 
sta benissimo. Ma che importa se il nuovo gover- 
no decreta nuovi stemmi, quando taluni sogliono 
essere affezionati allo stemma antico, e malgrado 
i deereti, seguono a tenerlo caro , e a non curarsi 
del nuovo ? Che direste se il Console Romano vi 
mostrasse tuttora nella sua tabella lo stemma Pon- 
tificio, mentre, giusta il decreto della costituente 
Romana, lo stemma della città eterna è l'Aquila 
co’ vanni spiegati, con qualche segno— Vuol dire 
che il Console Romano non rappresenta il gover- 
no di Roma, ma un Principe caduto dal trono, 
rappresenta insomma chi non è più rappresentabile, 

Così fanno gli ambasciatori, ei consoli napoli- 
tani, i quali dicono di rappresoutare il Regno delle 
due Sicilie, mentre non rappresentano che appe- 


na, appena il regno di Napoli — Ciò non mi fa 


impressione: Ferdinando anche si spaccia per re 
di terusalemme, per duca di Parma e Piacenza* 
ece. mentre non è nè re di Gerusalemme, nè duca 
di Parma e Piacenza; non gli resta quindi nella 
filastrocca sua che l’ecc. ecc. ecc, e duro fatica 
a crederoche gli resterà la prerogativa di scrivere 
più oltre, l'ecc, ecc. ecc. 


CANTO MARZIALE 


Cittadini! all'armi, allarmi! 
Ognun sotto a la bandiera, 
Chè di Vandali una schiera 
Questo suol profana ancor.,. 


O vergogna! all'armi, all'armi! 
Che s'indugia, che si aspetta ? 
Guerra, e guerra di vendetta, 
Di sterminio, di furor! 


L 


Sparse le sacre ceneri, 
Che fumano d'intorno, i 
Atro covil di harbari 
Reso è il natio soggiorno! 
Già sognano quegli empii 
Novelle stragi e scempii, 
Dove per noi sorridere 
Pace dovrebbe e amor!!.. 


AL! riedi giurato 
Momento di sangue! 
Il ferro è tamprato 
Nell'odio mortal! 


Allarmi! già langue 
La stolta falange, 
E cadde, sì frange 
Lo scettro fatal! 


Allarmi, vittoria, 
Storminio, vendetta! 
Un serto di gloria 
Sul capo ci stà. 


Vendetta, vendetta! 
Gid stride, già piombal.. 
Pe' eradi fia tomba 
L'innata viltà! 


Ma il sangue della patria 
Sull'oppressor discenda ! 
Rimorsi ognor gli susciti, 
Gli frutti infamia orrenda, 
Nò sulla rea progenie 
Piovano i rai del soll., 


Ah! teatro fia di scempio, 
Fia l'Italia ognor tradita, 
Finehè stirpe si obborrita 
Segua Îl trono a calpestari 


Alle vittime, che sorgono 
Minacciose dalle tombe, 
Offra vindice esatombo 
Di quel sangue il nostro acciar! 
Cittadini, ecc. 
G. Scelsi. 
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Se io fossi pittore ( comiacio romanticamente 
come Jacopo Ortis) Se io fossi pittore, qual ricca 
materia al mio pennello! Già, quand' anche in me 
si trasfovdesse il genio divino di Michelangelo, 
non potrei fare che un miserabile abozzo di ciò 
che-avvenne jeri nella Camera dei Comuni—Quans 
do penso che tutti coloro, i quali giravano di paese 
in paese colle lanterne magiche, sono adesso uf 
Siziali militari, mi viene una stizza incredibile — 
Saria cosa bella il farvi mirare in una lanterna 
magica Ie diverso vedate, che presentò jeri la Ca- 
mera—Ci fu un poco del tutto—Ci fu del comi- 
co, del drammatico — Parentesi — Fino a cho 
non sarà sanzionata la legge presentata dal mi- 
nistro. lasciate elie io mi diverla un pochino... 
senza il pericolo d'imbattermi nell'articolo tot,... 
peraliro voi sapete che ridendo ridendo qualche 
cosa di bone io soglio dirla — Taluni sostengono 
che sulle cose serie non si ci abbia a ridere; ed 
io sostengo che sulle cose buffe non si ci abbia 
a purlar seriamente —quindi pare chie possiamo, 
e non possiamo conciliarci; già io non intendo con- 
ciliarmi con nessun di questi tali Ma andiam 
che la via lunga ne sospinge. 

H prologo della gran discussione di jeri fu un 


prologo di marmo: mi spiego meglio! Pria che 
venissero i ministri per far quello, che vi dirò ap- 
presso, un rleputato impegnò una discussione aco- 
nomica sopra marmi e non marmi, quasi per in- 
durar la capacità della Camera colle idee marmo- 
reo, per poi, venendo al soggetto dell'opera, farne 
quel, che se ne volea fare; e par che sino a que- 
sto puatiiai spiego Venagro. intanto gli onore. 
voli ministri della Giustizia, e della Sicurezza, 
e cominciò la granù'opera comico tragico-dramma- 
tico-teatrale, 

11 deputato signor Vico interpellò il ministro 
deli'interno e sicurezza pubblica, se gli eran noti 
non sò quali fatti del circolo popolare di Trapani: 
il signor ministro rispose che ne sapea qualche y 
cosa ; e qui disse Ja qualche cosa che sapea, 
o che dicca di sapere — Parentesi — È comune 
la voce che tra il signor Vico e il ministro ci 
era qualche combinazione antecedente... ma co- 
me può la Forbice non smentire questa maldicenza? 
E poi 0 d'accordo, o non d' accordo che impor- 
taf—avantiHI sig. Vico alla fine de' conti (come 
tulti si aspettavano) passò alla quistione se doveva 
darsi ja manna ai circoli popolari, del modo come 
in luglio scorso si diede a'PP, Gesuiti c Liguorini 
insomma invitava la camera a discutere se ai cir- 
coli doveva togliersi la circonferenza. 
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Fu allora che nel calor della sua orazione egli 
lasciò sfuggirsi dalla bocca non so quale parole... 
non fu parola quella che disse, non fu parola... 
la face di Polope accese gli animi di molti de- 
putati, onde 


Diverse lingue, orribili favelle 
Parole di dolore, aecenti d'ira, 
Voci alte, e fioche, e suon di man con elle 
Facevano un tumulto...... 


In somma nella Camera si vide proprio un casa 
del diavolo simile a quello che descrive l'amico 
Alighieri; anzi io dubito che Dante con quei versi 
abbia profetizzato quel, che dovea succedere nella 
Uamera, 

lo mezzo a quel fracasso il povero onorevole 
preupinante restò come colui, cui sonno piglia , 0 
quam qui Lovis ignibus ictua; ma il campanello del 
presidente col continuo e furioso agitarsi richia- 
mò la Camera al buon ordine, nel modo come il 
Tridente di Notturao seda i venti tempestosi e 


Uguaglia i) mare e lo ripono ia calma 


L'onorevole preopinante ebbe nuovamente la pa- 
rola, @ tornò a dire ciò, che per predestinazione 
dovoa dire. A questo modo le cose andavano, quan- 
do sorse un'altro deputato a mostrare che la cir. 
conferenza del Circolo Popolare di Trapani era in 
perfetta salute, non imbarazzata come avean detto 
il ministro, e il signor Vico... quindi non era il 
caso di dar la manna.., anzi cominciò a, leggere 
la fede del medico...Misericordia! i versi di Dante 
non sono sufficienti a descrivere questo secondo 
casa del diavolo, e quando vi parlo de’ versi di 


Dante, dovete levarvi il cappello; io ci penso, e 
tremo: 


Ahi quanto a dir qual'era è cosa dura 
Questo novello casa del diavolo, 
Che nel pensier rinnova ‘la paura! 


Tutti quei deputati, chè sono stati i più man- 
sueti, e taciti, e che so io... costoro fecero in 
quella occasione il debut, urlando, come tauti ener- 
gumeni: tempore diluviî omnia...con quel che sa- 
pete—ma Îl presidente impose un urli-stizio, quel- 
Vurti.stizio fu rotto; e quindi a capite argumene 


tum: nè da tanti urli si raccolse alcun frutto, 


tranno un giuramento solenne di non trasiggero 
co' Borboni—In somma noi siamo come la farfal. 
la, che vola, e gira gira, va sempre al lume, 
difatti parla, grida, urla, alfa fine terminiamo colla 
nostra santa giaculatoria-—Wuori è Borboni—e sta 
bene, anzi benissimo — Circa al gran principio po- 
litico tutti siamo d'accordo. Poi sorsero due sciau- 
rati, che mai non fur vivi. per dire spiattellata- 
mente che i circoli sono nocivi -- A dir vero que- 
sta parola non si comprese da taluni della Came- 
ra. lo mi aspettava che qualche deputato sorges- 
se a provere che ci era un malinteso, mentre no- 
civ viene da noce e quindi la quistione era sotto 
un altro cielo, cioò se nei circoli si potcano man- 
giar noci, 0 pur vò, souza parlare di circonferen- 
za, e le cose in tal modosi aggiusiavano amiche- 


volmente. 


Ma uno de' due sciaurati, che non fur mai vi- 
vi, dall’alpi volle andaro alle piramidi, e disse 
ciò, che non dovea dire, o offese ehi non doveva 
offendere, ma io lo scuso e vi prego a scusarle, 
perchè il troppo zelo tante volte offusca la mente, 
e voi mi capite di qual zelo intendo parlarvi. 

H ministro della, Sicurezza a ribadire, come suol 
dissi, il chiodo anti -circolare, manifestò di avere 
nelle mani caratteri di Ferdinando diretti a taluni 
suoi emissarii, esistenti in Sicilia, sogginngendo 
che a lui sono noti questi tali emissarii , e cho 
era pronto a manifestar tutto ad uno 0 due de- 
putati delegati dalla Camera—Ma io non sò come 
egli conoscendo questi tali , li lascia passeggiare 
in Sicilia, e perchè secretamente voglia manife- 
starli — Su questo particolare, permettetemi che 
seriamente vi dica cho la Camera doveva insiste- 
re presso il Ministro per sapere quali misure ab- 
bia egli adoperate Egli asserisce che in Sicilia ci 
sono, anzi conosce gli emissarii borbonici, e in- 
tanto non veggiamo ancora questi traditori sul pal- 
col egli asserisce che ci sono, e ne fa un mistero, 
mentre dovria tutta la Sicilia conoscerli , inorri- 
dirne, maledirli , condennarli al patibolo! Ma il 
ministro lo assegisco , 6 conviene credergli ; è 
credendo conviene dimandargliene un conto stretto 
strettissimo, e tosto!! 

Quando nei teatri di musica, di prosa, ed an- 
che di burattini succede qualche rissa, e corre la 


forza per sedarla, come sapete, taluni profittano, 
el entrano in teatro senza pagare; in questo mo- 
do jeri mentre il presidente e i deputati, e i mi- 
nistri, è gli uscieri erano intenti alla gran lutta 
cicconferenziale , inentre la camera era nella ca- 
tastrofe, qualche bell'imbusto si fe lecito d'entrar 
uella camera, per fur silenzio, ed arbitro si assi. 
se în mezzo, a lor, cioè in mezzo ai doputatita- 
dir vero io fui nel punto di gridare con la sibil- 
la: procul o procul esto profani! 


Ma, so non ci pensava il presidente (e non ci 


. potea pensare, perchè ci era robba sua } se non 


ci pensavano gli uscieri, e la Guardia Nazionale, 
figuratevi sc volea pensarci io! — Ma quello era 
un abusel... Tutto quel che volete , ma tutto al 
più io non posso che farne onvrevole, o disono- 
revole menzione, Si ciarlò molto sulla quistione, 
alla fine si venne alla votazione, por la quale va- 
rio emende furon presentate, ma si conchiuse che 
i circoli possono restare a palto che dovran dive- 
nire quadrati. Ma voi direte che per assioma geo. 
metrico un circolo non può divenir quadrato , e 
va hene , ma la camera lo ha deciso, e quando 
lo ha deciso la camera, non ci è replica; quindi 
se alla secanda @ alla terza lettura passerà ll de- 
creto, vedremo una cosa nuova, ‘cioè la quadratura 
del circolo! 

Nè mancava chi sostenesse cho ai circoli si deve 
ulolire In circonferenza dorante lo stato di guer- 
ra. Questa era la più saggia opinione; durante lo 
stato di guerra anche dal ministro si vuole repres- 
sa la stampa, ela parola; ed io soggiungerei: du- 
rante lo stato di guerra, sospendiamo tutto lo sta- 
tuto; meglio farlo in un colpo, che farlo a poco 
a poco come va proponendo il ministero! Si faccia in 
un colpo, e non ci si penserà più! 


UNA EMENDA 


Che volete ? quando si tratta di coso interes- 
Santi io ho l'uso di tornare tre e quattro volte 
sull'argomento; per altro forse domani o doman 
l'altro (eloquar an silcam! ) la legge potrà esser 
fatta, € allora addio giornali, addio stampa. 

Seri vi proposi un progetto di docreto col quale 
voleva ele si chiudessero le stamperte , librerie, 
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elcelera , ota vi propongo una emenda. Le cose 
peraltro non bisogna spingerle allo estremo, edio 
mi accorgo che quel progetto era un poco esa: 
gerato, i 

Chiudersi lo stamperie sarebbe una cosa che dà 
troppo nell'occhio, ed il pubblico so ne potrebbe 
lamentare. Le cose hisogua farle, si, ma bisogna 
farle in modo che non si veggano da tutti. Ec- 
covi adunque una emenda che ho concepito nel 
mio pensiero , e che io sottometto ai miei cari 
lettori* 

Io proporrei che la stampa rimanesse libera» 
{come @ attualmente ) ma che si stabilisso per 
misura di precauzione la revisione. A tale og» 
getto si potrebbe richiamare l'antico revisore P, 
Avella , che se ne scappò nel principio della ri- 
voluzione. 

Questo progetto è più umano di quello che pro- 
pone il ministero, perchè in tal modo si eviterà 
il pericolo di essere processati per uva parola ela- 
stica. Noi porteremo i nostri scritti al revisore, 
il quale non sarà più regio, ma ministeriale, ese 
il revisore, si opporrà è non vorrà far passare l’arti - 
ticolo, ci stringeremo nelle spalle, ci metteremo 
l'animo in pace, e ce ne anderemo via. Ma al« 
meno, terno a dire, non correremo rischio di ve- 
derei processati per una parola gettata a caso 
sulla carta, e che la soverchia suscettibilità di 
Tizio e di Filano può credere insulto, offesa, ot. 
traggio, ingiuria, o qualche cosa simile. 

In quanto poi ai discorsi jeri io lasciai una la- 
cuna. Ora riempendo quella lacuna vi dico che 
la mia opinione sarebbe di scrivere su tal propo» 
sito alla buon’ anima di Del Carretto, e dimandare 
a lui il modo più pronto e semplice di impedire 
i discorsi* 

Forse egli cisconsiglierà di richiamare i birri e 
i gendarmi e le spie, e questa cosa indegnerehbe 
tutti. Non vi confondete; trovo il rimedio io, Lo 
spionaggio si rimetterà in piedi, ma i birri ed i 
gendarmi non si chiameranno più birri 6 gendar- 
mi, ma si darà loro unaltro nome più adatto alla 
moderna civiltà. 

Voi ben sapete che spesso il nome fa più im= 
pressione dolla cosa in se stessa. 

‘Se voi ad un individuo dite che egli è ministe» 
riale, pagnottista vedete subito che egli si arruf< 
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ferà il naso e vi guarderà con occhio bieco e for- 
sa v' intimerà anche duollo: ditagli all’ incontro 
«he egli è moderato, amante dell’ ordine pubbli- 
co, ed allora egli vi si renderà amico. Cosicchè, 
{ tornando all’ argomento ) noi potremo rimettere 
in piedi i birri, le spia, ed i gendarmi, ma li 
chiameremo, per esempio, custodi della libertà, 
o così sarà tutto accomodato, , 


Resta afare una misura preventiva contro i pen- |, 


sieri. Quì sono veramente nell’imbarazzo, perchè 
malgrado le arti sataniche della cessata polizia, 
i pensieri non si potevano scrutinare. Questo è 
proprio un affare serio. Ma... ma... aspettate, mi 
viene in mente una bella idea. Andiamo ad inter- 
regare la libreria, spolveriamo i volumi del San - 
tUfizio, e forse chi sa se lì non troveremo qual. 
che cosa che fa pel caso nostro? Bene , bene 

rimettiamo il Sant Uffizio ! ; 


PI 


MOVIMENTI COMMERCIALI 


È arrivato da Tunisi il vapore Turco A-poco-a-po. 
co, comandato dal Capitano Lascialemi-fare re, 
cando una proposta di alleanza tra quel Bey ed ;l 
uestro nuovo ministero. Il vapore ha portato ta- 
luni colli di mercanzie tunisine, tra lo quali pre- 
cisamente alcuni proccetti di repressione di stampa» 
e di abbolizione di circoli popolari. 

Sotto carico per gli Stati Uniti d’ America la 
barca da pesca Libertà della stampa. In partenza 
per lo stesso destino (tempo permettendo) il bri- 
gantino Siciliano : Il dritto di associazione. La par- 
tenza si verificherà al primo vento fresco. 

Un naufragio ha avuto luogo in questi ultimi 
gioroi, La nave Responsabilità dei Ministri ha ur. 
talo in uno scoglio, è si è naufrageta dopo un ben 
lungo e tempestoso viaggio di circa un anno. Essa era 
carica di conti. Per fortuna non si ha dovuto de- 
plorare altra perdita che quella di taluno porzio- 
ni di partite d' introito, È 

Le. partite dell'esito si sono conservate, ma ven- 
noro un poco avariate, perchè l'acqua del mare 
di ciu si sono imbevute le' ha fatto gonfiare, 


Signora Forbice 


Ecco nuovamente messo in campa il Marescial. 
lo Paternò, e voi tacete ? 

Ecco messo in campo un nuovo individuo come 
Direttore prediletto del Ministero della Guerra , 
0 voi tacete? 

Signora Forbice, se voi non tagliato nel vede- 
ro il Signor Zirilli salire ad uno dei posti che 
esiggono la maggior fiducia dalla parte del popo- 
lo, sc vai non tagliate nel vedore salire nnovamente 
un uomo inetto come Paternò ; devo dire che il 
vostro taglio è divenuto ottuso , non so perchè. 

H paese si attende da voi delle energicho 0s- 
servazioni, e voi tacete ? 

Voi avete Fatto professione di tagliare il fraci- 
do, e intanto tacete? 

Voi fate opposizione a tutto ciò che non va se- 
condo i desiderii della patria, ed intanto lacete? 

Signora Forbice....Sc non tagliate non posso più 
riconoscere in voi l'antica Forbice. 


Il vostro associato 


G.R. 


NOTIZIA 


Si dice (ma la notizia aspetta con- 
ferma ) che 12 mila Piemontesi sia- 
no entrati in Toscana onde distrug- 
gere col fatto delle loro armi la no- 
vella forma governativa di quel paese. 

Montanelli e Guerrazzi, secondo que- 
sta notizia, si sarebbero dati alla fu- 
ga, e Guerrazzi sarebbe stato arrestato 
e caduto nelle mani delle truppe Pie- 
montesi. 

Si vuele che le trappe Piemontesi 
siano state chiamate dai Toscani dietro 
positivi sconcerti avvenuti dopo la pro- 
clamazione della Repubblica. 

Dalla stessa funte si riferisce che 
le truppe Piemontesi debbono in se- 
guito marciare alla volta di Roma. 
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L'ORDIN 


Sapete che cosa è l'ordine ?— Non lo sapete? 
Ve lo dico io: l'ordine è tutto il contrario del di- 
sordine, ed il disordine è l'opposto dell'ordine» 

Mi spiego? — No ?— Tanto peggio per voi, Del 
resto, per questa velta sola, mi spiego meglio. 

L'orsine è quello che regna in Napoli sotto il 
paterno dominio Pembonico, è sotto i provvidi au- 
spicii della polizia , der bieri, delle spie costitu- 
zivuali, di dodici reggimenti di soldati, e di tre- 
«ento cannoni diretti contro la città dui castelli 
di Sant Elmo, dell’ Uovo ee, ec. 

L'ordine è quello che regna attualmente in 
Messina sotto le bajonelte di dodici mila tra Na- 
politani e Svizzeri, sotto l'influenza della buona 
memoria del prefetto di polizia. Salpietra , olim 
commissario a Palermo, e dei hirri sfuggiti all'ira 
dei Palermitani in gennaro 1848, e sotto ta pro- 
fozione di ireconto bocche da fuocu che sono amo - 
rosamente rivolte verso la città dalla Cittadella, 
dal SS, Salvatore, c da altri forti, 

L'ordine è quello che regna nellù Lombardia 
sotto il patrocinio di Radetzky, di eoniomila e più 
Uroati, delle furlezze di Mantova, Verona , Pe- 
svhiera, e Legnago, e mercò le paterne provviden- 
ze di continaja di fucilozioni, 


Talupi faziosi malintenziuni demagoghi però di- 
cono che ordine significa tutt'altra cosa, è però si 
raccapricciano nel rammentare quelle parole serit- 
ie «l'occasione della presa di Varsavia: L'ordine 
regna în Varsavia. 

Questi tali faziosi demagoghi malintenzionali si 
lano nel ricordare che Windisgraetz al- 


raccapri 
lorché prese la capitale dell’Austria scrisse al suo 
Imperatore: L'ordine è rientrato in Vienna. 

lo però noo ci veggo un mutivo da fare le ne- 
raviglie, Non sentiste l'altro jeri nella camora 
clie l'ordine è ritornato in Firenze coll ajuto di 
dodici mila Piemontesi? Si sizuore, in Firenze c'era 
il disordine, e e’ è voluta la benevolenza, l'ami- 
cizia, la tenerezza, l'affezione , l'amorevolezza , 
la fraternità e la potornità di dodici mila bajo- 
nette Piemontesi per rimettere l'ordine in Vo- 


scana: 
Il pubblico si indegnò di quella espressione: ma 
Il pubblico ha torto sfacciato. n 


Quella è l'espressione teenico—diplomatica, In- 
Fatti se Guizot e Metternich avessero volato ac- 
cennare quello stesso fatto , si sarebbero serviti 
dalla stessa parala ordine. Quando si seguono fi. 
nanco ls parole di tali maestri, perchè voler cri- 
ticaro l'espressione adoperata nella camera? 
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CHE PECCATO! 


Che peccato! Vi rammenterete che l' altro jeri 
nella camera dei comuni fu spontaneameute e candi- 
damente fatta la mozionerelativa alle deliberazioni 
dei circoli. 

Etbene, quella non era la mozione che doveva 
essere progettata; la mozione ideata era un'altra, 
ma il vento contrario che spirava fortemente nella 
Camera sin dal principio del discorso la fece tacere, 
e sostituire da quella che passò in prima lettura. 
Che peccato! Oh se si proponeva e passava quel 
progetto di decreto ! Allora si che avremmo potu- 
to esclamare per noi: Oh terque queterque beati! 
— Eccovi in breve di che doveva trattarsi, -e poi 
giudicate da voi medesimi se-fu una vera Ulagrar 
zia il non proporsi, 

‘I circoli (si diceva in quel progetto) sono tutti 
circoli viziosi e faziosi: i circoli sono tutti di una 
stessa natura turbolenta, disordinata, demagagica: 
i circoli sono tutti tondi, e chi nasce tondo non 
può morir quadrato. 

I circoli sono l'incarnazione di quel brutto prin- 
cipio della libertà d' associazione , la quale fa si 
che il popolo più minuto si metta a discorrere e 
a ragionare sulle combinazioni diplomatiche. 

Or in tempo di guerra non si deve nè discor- 

rere nè ragionare (vedi il progetto sulla stampa ); 
dunque i circoli devono essere chiusi. Il ministe» 
ro in Sicilia non ha facoltà di chiudere le Came- 
re, diamogli almeno quella di chiudere i circoli. 
Questa non è una gran cosa ; peraltro la durata 
di questa facoltà non si deve estendere che pel 
solo periodo della‘ guerra. Diamo al ministero la 
facoltà di adoperare tulie le misure contro i cir- 
soli, non escluso il palo. 
+ Quesito doveva essere il progetto, e per me fu 
una. vera sventura il non proporlo. Che bella cosa 
sarebbe stato il liberarci da tutte lo combriccole 
« riunioni di Sicilia ehe continvamente cj dicono 
di armarci. Queste hanno fatto un male positivo 
al paese. Se essi non avessero gridato tanto , il 
ministero ci avrebbe armati come un vascello 
a tre ponti e mezzo. ; 

Che piacere se si facesse una legge provvisoria 
che chiudesse i cireoli! Vedete benissimo che 'ne- 


cilio non sarebbe più inviolabile, 


cessarinmente dovrebbe rimettersi in piedi l' isti. 
tuzione santissima delle spie , perchè riunendosi 
più di una volta venti o trenta persone iu una 
casa, ci sarebbe la spia che riferirebbe al mini- 
stero l'esistenza: di un club, e questo è il primo 
vantaggio. L'altro vantaggio sarebbe che il domi- 
come si trova 
nello statuto, madiventerebbe violabile, perchè per 
disciogliersi il ‘circolo sj dovrebbe andare in casa 
dei circolanti, 

E tutte queste bello cose'si sono perdute per 
non proporsi il progetto. Che peccato che pec- 
cato ! Speriamo che un altra volta si riparerà a 
tanta .perdita. 


UN RECLAMO 


È venato alla Zorbice po fulminante reclamo 
contro l'arcivescovo dif Monrcale—]l reclamante, 
che è un libraio, altamente si querela contro quel 
prelato perchè gli proibisce di vender libri ai con- 
vittori di quel seminario, osando anche insultarlo 
con fargli buttar via tutti i libri. 

Essendo vero lo esposto, la Forbice non può ri. 
spaemiare un taglio al reverendo arcivescovo, poi- 
chè col suo imprudente divieto reca due mali: uno 
ai conviltori col non farli provvedere dei libri po- 
litici; è l'altro male al powero libraio, che da Pa- 
lermo, va sino a quella comune onde procurarsi 
pane, e questo pane gli è niegato dalla austerità 
arcivescovile. 3 

La Forbice non vuole internarsi nel fine, che 
in ciò fare, si propone’ il rev. Prelato: i fini po- 
trebbero essere tristi, sotto il velame di una fal- 
lace sorveglianza; in ogni modo si lusinga che egli 
non darà più occasione al librajo di querelarsi pres. 


> sola Forbice, nè alla Forbiee di addentrar le sue 


punte la dove non vorrebbe addentrarle per (ug- 
gire il pericolo della calunnia. È noto come taluni 
vilissimi tentan seminaro discordie presso il popo, 
po, spargendo che i liberali voglion sovvertire ogni 
ordine, ogni principio religioso—Mensogna, infa- 
missima mensogna! I liberali sono più religiosi. di 
questi ippoerati farisei, che servonsi della nostra 
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sauilissima religione come strumento delle loro mal- 
vagità! 


- Inseriamo con piacere una poesia, che in pochi 
versi racchiude un fesoro di alti, e liberissimi 
concetti, parto di una fervida giovinetta cara alle 
muse, il cui nome oggi coperto di un velo noa 
tarderà (osiamo predirlo) a manifestarsi degno della 
Sicilia 0 del secolo attuale. 


LA BANDIEBA SICILIANA 


Prodi giuriam: nel duolo e nel cimento 
S'agiti in mille petti un'alma sola: 
Sotto il vessillo mora ognun contento. 
È libertà sia l'ultima parola |. 
Tu, santa insegna, ovunque spira il vento, 
E fin dove il pensier rapido vola, 
La vittoria non fia che F abbandoni, 
È a te dinnanzi crolleranno i troni! 


Un ardente cittadino, 


CORRISPONDENZA ‘ 


Il signor G. B. ci ha indirizzato 


un secondo reclamo sullo stesso ar- 
gomento di quello di jeri, invitandoci 
a rispondere dicendo la nostra opi- 
nione. 

La Forbice crede che la parte del 
reclamo che riguarda il Maresciallo Pa- 
iernò sia un poco esagerata. Paternò 
non fu un buon ministro di guerra , 
ma ciò non toglie che egli non sia 
Peraltro noi 


buono come militare. 


andiamo debitori a Paternò di aver 
tolti gli ostacoli che si opponevano alla 
orgatiizazione della nostra truppa, osta- 
coli che non c' è bisogno ripeterle. 

In quanto ‘al signor Zirilli la For- 
bice non può dar giudizio, perchè non 
ne ha conoscenza. 

L’ arlicolo del signor N. M. non 
s inserisce perchè tratta di cose par- 
ticolari. 


ANNUNZIO TIPOGRAEICO 


Biblioteca delta Giovine Italia —-Si 
è pucblicato il terzo volume — ossia 
Gloria è Sventure, Canti Repubblicani 

G. Ricciardi, con nole di un ano- 
nimo Siciliano --- Si vende presso G. 
M. Mira in via Toledo pel prezzo di 
tu, 3, 

Sotto i Torchi il quarto volume del- 
la Biblioteca ossia continuazione e fine 
del Feggente in solitudine di Gabriele 
Rossetti. 
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Palermo 5 marzo 1849. 


Nelle società di recente costituite accader so- 
gliono alcuni spettacoli di un tipo tutto originale, 
e sublime, del quale nissun orma esisteva , nè 
alcuna 1dea conecpivane il popolo, mentre gemea 
sotto il giogo del dispolismo.: Però , mentre gli 
‘cechi son picni del-sublime apparato , mentre il 
il cuore nuota nella ebbrezza, mentre di illusione 
in illusione in quel punto lascia traspostarsi la 
mente, non v'han parole onde esprimere tulto ciò, 
che ti rapisce quasi per incanto, Chi non assiste 
a simili spettacoli, è inutile che cerchi detegerli 
per narrazione altrui — Tale fu lo spettacolo di 
jeri 4 marzo. 

La Guardia Nazionale recossi alle falde del monte 
Pellegrino in uniforme per eseguire un campo a 
fuoco; vi andò pure l’ artiglieria Nazionale; il sig. 
Derix maggiore del terzo battaglione teneva il 
comando generale, Il popolo brulicava in quelle 
vaste pianure—Le manovre ebber luogo per beù 
due ore, nelle quali l'ordine, la disciplina rigo- 
rasamente militare, la provtezza nell'eseguire il 
comando, eran tali, da poter senza esagerazione, 
paragonar la Guardia Nazionale, o l'artiglieria a 
vecchie milizie! cessato il fuoco, si venne‘a quello 
spettacolo che io chiamo originale e sublime— 


Tulti i battaglioni, facendo dei fasci d' armi un 
gran cerchio, e seduti in varii crocchi] sul ter- 
reno, attendevano a ristorare le stanche mem- 
bra col cibo, mentre il popolo, facendo plauso, 
li circondava—Indi gli abbracciimenti; gli evviva, 
il suono delle bande , lo sventolar dei iini e delle 
bandiere, le danze militari, misto a quelle del po. 
polo, ii portar fra le braccia ed in trionfo i co- 
mandanti. i fuochi di gioja.... tutto insemma fu 
dolce e sublime in quel giorno; quella scena era 
affatto nuova per noi! 

Al tramonto del sole la tiuardia Nazionale, con 
l' Artiglieria facea ritorno, entrando a sera in città 
per Toledo fra i plausi, e le benedizioni comuni! 


PROGETTO 
Per l' organizazione della fanteria 


L'antico Colonnello di fanteria, oggi Brigadie- 
re Gerlando Bianchini ha pubblicato talune sue 
idee sulla organizazione della fanteria di linea. Le 
riforme principali che si propongono in questo pre- 
gevolissimo opuscoletto, a quanto abbiamo potuto 
rilevare, sono le seguenti. 


178 


1. L'organizazione della nostra armata in rog- 
Bimenti di linea composti ciascuno di tre batta- 
glioni, surrogandasi questo organizzamento a quel- 
lo in vigore attualmente, cioè per battaglioni, Con 
questo sistema si otterrebbe il vantaggio della unità 
d’istrazione, si eviterebbe la lotta della preferenza 
del comando nel caso che tre battaglioni doves- 
sero marciare in colonna ; finalmente. la Nazione 
mantenendo lo stesso numero di soldati, iv un reg- 
gimento di 1800 uomini verrebbe a risparmiare 
onze 525 circa al mese, pari ad onze 6300 all'anno» 
Formandosi in conseguenza un’ armata di dicci 
reggimenti di linea, anziechè di trenta battaglio» 
ni, la finanza nel corso di un anno risparmiereb- 
be onze 63000 circa. 

2. Il Brigadiere Bianchini propone un sistema 
territoriale sulla divisione dell’ armata, e stabili- 
sce Castrogiovanni come cantro delle operazioni 
militari. A talè riguardo propone di stabilirsi in 
Castrogiovanni lo spodale di ambulanza, lo stato 
Maggiore divisionario un reggimento di linea, un 
parco di artiglieria, ed una compagnia di zappa- 
tori e minatori, oltre la residenza di un Brigadie- 
re, Quel luogo inespugnabile per natura, ove Fosse 
fortificato dall'arte, e guarnito di truppe offrireb- 
be una ritirata, in caso di rovescio , ed una in- 
‘superabile resistenza al nemico. Egli appoggia col- 
P esempio della storia questa sua proposizione , 
e ci rammenta le epoche dei Normanni, di Fede- 
rico d' Aragona , e quelli più recenti del 1809, 
e 1810, allorchè vi stanziavano le truppe Inglesi, 

Per ultino egli propone l’ abolizione delle com. 
pagnie d'armi come corpo inutile e dispendioso. 

Questo è il solo punto nel quale , per ragioni 
di opportunità , non andiamo d'accordo col pro- 
getto del Brigadiero Bianchini, 

Quale sarà la sussistenza dei disciolti compa- 
gui d'arme? Essi non s'incorporeranno giammai 
nelle milizie , sì per la gravissima differenza di 
soldo , e gi ancora per non abbandare i loro na- 
tivi distretti ove hanno le loro famiglie, 

Del rimanente a noi sembra che nel piano del 
Brigadiere Bianchini si ritrovino molte belle idee 
da mettere in esecuzione con positivo vantaggio 
delle cose nostre , ideo veramente degne di un 
vecchio militare. In conseguenza ci giova spera- 
re che il nostro parlamento vorrà maturamente 


ponderare le proposta del Bianchini, e adottarne 
le migliori, 


INTERNO 
(Art. Comunicato) 


Due carrettieri palermitani arrivati per loro traf- 
fico in Caltanissetta , quistianando colà con altri 
naturali del loro mestiere per talune monete false 
loro rifiutate, giunsero fin ad imprecare in pub- 
blica piazza ed il paeso ed i cittadini, nè di ciò 
conteoti, bestemmiarono, e maledissero il Santo 
protettore della città. A questo il popolo fin' allora 
tranquillo, ammutinossi, e lì fè vittima del suo 
furore. 

È questo il fatto sincero, e genuino ; ed a tal 
proposito preghiamo il giornale # Pensiero della 
Nazione ad appurar bene i fatti pria di pubblicarli, 
a non esagerare né ad inventare a modo suo, èi 
che nel suo num. 16 ci vuol dare a credere di 
tal caso un altro vespro. 5 

Noi siam lontani dall’approvare il trascorso po - 
polare, biasimiamo anzi grandemente i magistrati 
gi Caltanissetta, i quali fino a parecchi giorni do- 
po il fatto, e chi sa se fino ad ora, forse per 
mancanza di coraggio, non avevano iniziato gene- 
rica pel processo ; ma non possiamo neanche ap- 
provare la condotta dei carrettieri palermitani, i 
quali dovevano conoscere per loro stosso convin- 
cimento, che un popolo non s'insulta impunemente, 
e molto più, nelle religiose ed inveterte credenze ! 


UN VOTO GENERALE 


Il nostro Parlamento ha pensato alla formazione 
di molte leggi interessanti tanto per la loro ma- 
teria, che per la loro urgenza, e ciò sta benc; ma 
in mezzo alla folla delle leggi sanzionate , il Par- 
lamento si è dimenticato di formularo una Jegge 
sulla responsabilità dei ministri, Dirsi nello Sta- 
tuto che i ministri saranno responsabili, è una 
cosa bella e buona; ma a quel pro, se la legge 


i 
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che deve dichiarare, e circoscrivero la responsa- 
bilità non si sanziona mai? 

Una delle più bello guarentigio che ci siano in 
Un paese costituzionale si è la responsabilità del 
ministero : la differenza che separa il Santangelo 
e il Delcarretto da’ ministri di uno stato costitu» 
zionale , come è il nostro, consiste unicamente 
nella responsabilità. Se togliete questa responsabi- 
lità, io non dico che un ministro debba necessa- 
riamente straripare, «ed abusare della fiducia che 
il popolo ba riposto nell'opera sua, ma se non 
certi ; lo straripamento e l'abuso si rendono alme- 
no probabili, 

L'altro giorno parlando a caso sn questo argo- 
mento, un deputato mi diceva che Ja Camera non 
ha avute tempo di occuparsi di questa legge. Io 
credo, o almene voglio credere che quel tale de- 
putato scherzasse, poichè se Ja Camera ha trovato 
il tempo per sanzionare cento altre leggi, di mi 
nore interesse ; se la Camera ha avuto il tempo 
di occuparsì di tanti decreti per affari di privati, 
avrebbe potuto benissimo, saspeudendo la sanzione 
di altre leggi, formulare questa sulla responsabi- 
lità dei ministri, 

Forse la Camera nella sun prudenza sarà stata 
indotta da altre ragioni che a noi non lice di seru- 
linare, ma questa ragione non sarà certo la man- 
canza del tempo. 

Però ora che molte leggi sonosi di già formu- 
late ; ora che la eterna legge sulla Guardia Na- 
zionale è da parecchi mesi passata alla camera 

dei Pari: ora che il bisogno si fa sentire di 
riempire una si grande lacuna della nostra legisla- 
zione, siamo persuasi che la camera dei Comuni 
non tarderà a prendere V' iniziativa di una legge 
sulla quale sono avidamente fissati gli sguardi di 
tutto il pubblico. 


INDIRIZZO 


Leggendo un articolo nel giornale Lo Statuto, 


. che parla dell'accademia vocale e strumentale di- 


retta dal maestro Bernardo Geraci, data dalla le- 
gione delle pie sorella a vantaggio delle famiglie 
indigenti, vedo che si parla dei bravissimi dilet- 


a 
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tanti dì canto della nostra capitale non con molta 
esattezza, ma con un giro di parole che non: por- 
tano a concludere altro, se non che questi canta- 
rono malamente; e vi scorgo ancora dei nomi tra- 
seurati, e suppongo che questo prevenga, o da in- 
vidia certa, o da qualche magagna ancora non ve- 
nuta a chiaro. 

Veggo primeramente, che si parla della sizno- 

tina Alaimo nel tuono presso a poco del maestro 
di scuola quando insegna il suo scolaretto ; pre- 
gandola cioè a non volere sfiorare il sagrosanto 
canto del Bellini, con delle superfluità. Stiorare 
e sagrosanto sono bellissimi epiteti ma non bene 
adattati alla circostanza, perchè la signorina Alai- 
mo cantò divinamente la cavatina della Norma, e 
non sagrosantemente e nella replica della cabalet- 
ta, vi fece delle belle cose, che tutte lo grandi 
artiste sogliono eseguire, per far risaltare vie mag- 
giormente la loro scuola di canto, e la difficilità 
del loro studio, e quel dire che cosa non bella è 
il fare delle variazioni a ribocco nel canto, è cosa 
veramente assurda, dapoichè Alaimo alla replica 
soltanto della cabaletta fe sfoggio di sapere, e si 
fe distinguere veramente, mentre prima non aveva 
eseguito se non perfettamente e senza alterare in 
nessun punto, che il canto dell'immortale Bellini. 
Se questa maniera di canto non piace allo scrit- 
tore del detto articolo, bisogna che questo metta 
fuori una nuova scuola, e allora, tanto ja signo 
rina ‘Alaimo, che il pubblico glie ne sapranno buon 
grado, : 
Leggo in secondo luogo che la signorina Gulli 
ha molta anima, canta bene, ma tieno una scuo- 
la falsa di canto. Se ad una ragazza, che da 
poco tempo studia il canto, per dirle che non è 
perfetta ancora nell'arte, perchè non ha molto stu» 
dio, le si vuol dire ehe ha una scuola falsa di can- 
to, mi pare che già bisogna ripescarsi un altra 
volta fa logica che a questa maniera di arsomen: 
mentaro veggo che se ns è perduta la traccia, 

Che le signorine Gastaldi e Strina cantarono 
bene, è questo un elogio al quale nissun oserebba 
opporvisi, perchè furono distinte in miglior guisa 
delle altre, cioò senza avvertimenti, e senza tro» 
varvi dei difetti. Ma che fu un elogioftroppo 88060 


questo è ancor vero mentre vi era malto da. dire 
sulla maniera di canto graziosa di queste virtuose 
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ragazze 0 cho io non posso notare per non potermi 
molto dilungare sul tema. x 

H tacere poi la graziosa esecuzione del duetto 
della Linda cantato dalla signorina Camiuneci, e 
dal signor Biondi sapeva di poca cortesia mentre 
del Biondi se ne parlava nell'articolo e v' era tra- 
scurata la Signorina, 

La lode della signorina Gualtieri non era an 
cora molto lusinghiera, ed a dritto, perchè, se si 
dovea parlare di questa esimia dilettante bisogna- 
va far menzione dell’ eccellente tenore Giuseppe 
Sapio, e per, questa ragione si trascurava la giu- 
sta lode dovuta al simpatico baritono Francesco 
Paternò. 

Or io dico che la Gualtieri cantò il duetto del 
Roberto, del maestro Donizzetti tra Elisabetta e 
Roberto, con Sapio, e tutti e due artisticamente 
lo cominciarono, artisticamente lo sostennero, e 
con valentia estraordinaria in ultimo cantarono. la 
cabaletta, che il pubblico ne volva la replica: e 
null'istessa guisa fu eseguito il duetto della Bea- 
trice dell'immortale Bellini tra Beatrice e Filippo, 
fra questa bravissima filarmonica e Paternò, che 
poche volte se n'è veduta l'esecuzione simile in 
teatro. 

Finalmente non si parlò mai in questo articolo 
del miglior pezzo che venne eseguito in quell’ac- 
codemia, cioè il duetto dell'Ettore Fieramosca tra 
Ginevra ed Ettore, musica del giovine maestro 
&eraci, poesia di Giuseppe Sapio, e divinamente 
eseguito dallo stesso e dalla esimia signorina Alai- 
mo. 

Ne dirò due parole io. 

Il giovine Geraci invaso da un estro più che 
celeste scrisse sulle parole divine del Sapio una 
musica che davi a vedere che egli colla sua imma- 
ginazione comincia a toccare i cuori come quell'an- 
giolo di Vincenzo Bellini e se non gli sarà ugua- 
le, sarà certo il secondo. Sapio... non ne parlo, 
chè se dovessi. scrivere sopra i suoi meriti tro. 
scenderei , e giustamente , chè i pregi suoi son 
rari: ° 

La signorina Alaimo....perchè parlarne ? Que- 
sl'ingenua ragazza supera sempre l'aspettativa del 
pubblico. ed a buon dritto posso dire, senza tac- 
cia di trascendentale. 


Che sopra tutte, com aquila vola. 


me 


Possa il cielo coronare i voti di questi tre gio- 


- vani, e la vita loro possa scorrere tanto felice, per 


quanto felico ce la resero in quel momento, che 
Geraci faceva cantare le suo melodiose note alla 
Signorina Alaimo e sig. Sapio, 

Lode, evviva, adunque, all'Alaimo, a Sapio che 
cantarono , ed al Geraci che mise la musica in 


quella bellissima poesia del Sapio. 
G. Migliore 


NOTIZIE ITALIANE 


TOSCANA— L'intervento delle truppe Piemon- 

tesi nella Toscana è una mensogna— La fuga di 
Montanelli è una mensogna—L’ arresto di Guer- 
razzi, annunziato con tanta pompa da un deputato 
è una mensogna 1 —Noi preghiamo il deputato a 
non ripetere più oltre il tristo spettacolo dell’an- 
nunzio di fatti così importanti, sopra basi bugiardo! 
— Nei di 28 febraro in Firenze doveva innalzarsi 
l'albero della libertà; il popolo era preparato con 
indicibile entusiasmo a sollennizzare quella festa 
— Guerrazzi pregava il popolo a non lanciarsi in 
preda al sentimento, bramando far tutto con le- 
galità —Lo stesso Guerrazzi manifestò chiaramen- 
to al popolo che il governo Toscano non sarà per 
riconoscere nissun alto che von partirà dalle au- 
torità leggittime. 
— Pare che i Croati di Parma vogliano dirigersi 
alle froutiere Toscane, ondo in Firenze si è fatto 
appello al popolo per armarsi e prepararsi alla di- 
fesa —Si crede che ciò voglian fare gli Austriaci 
d'accordo col re di Napoli anzi coadjuvati dali'o- 
pera di quest’ ultimo. 

PIEMONTET-IL ministro Gioherli è caduto— 
Carlo Alberto ha chiamato Montanelli, per met- 
tersi d'accordo sul fatto della costituente. Colli è 
subentrato nel ministero di Gioberti. 

La ragione della caduta di Gioberti sta. nel non 
aver lui corrisposto co' latti alle promesse date 
a' Piemontesi pria di salire al ministero, cioè della 
guerra contro | austriaco—I1l popolo lo volle ed îl 
popolo il fè cadere. 

—Altri credono che la caduta avvenne dietro una 
luoga diseussione dello camere piemontesi sulla 
politica che adottar doveva il ministero relativa» 
mente alla Toscana, ove Gioberti volea intervenire 
armata manu , contro il parere delle camere lo, . 
gislative, le quali par che abbiano mostrato vivi 
segni di simpatia per le dne repubbliche di Roma 
e della Tuscana—Ciò posto paro che l'ordine non 
sia stato rimesso nella Toscana, come annunziava 
pomposamente il deputato signori, ..non importa 
eh'io ne ripeta il uome — La Toscana è tuttora 
disordinata come sono disordinate la Francia la 
Svizzera, la Romagna, Venezia. e gli Stati Uvili 
di America, 
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OSSERVAZIONI 


H nostro Parlamento ha la smania di far sem- 
pre nuove leggi, scnza misurarne i bisogni, e lo 
opportunità—P/urimae leges, dicea Tacito, peri 
mae respublicae. Se vi enumerassi io quì tutte le 
disposizioni in pochi mesi emanate sul conto della 
pubblica sicurezza, vi farei sbigottire; eppure la 
nazione ne ha ricavato quegli effetti che sariano 
avvenuti, se le camere non ne avessero emanata al- 


cuna. In esse è poco prevalso il principio della op- - 


portunità—-Mentre lo stato anormale del paeso ri- 
chiedeva leggi vigorose, cnergiche, eccezionali, ve- 
deste le camere ingolfate nell'umanitarismo , che 
ci ha tanti mali recato. Educato il popolo per più 
mesi con leggi umanitarie, coll'umperversar dei mal- 
vaggi se ne risentirono i danni, ed ecco di salto 
cangiar sistema e darsi perdutamente alle leggi 
eccezionali ; insomma noi andiamo quasi sempre 
di volo agli estremi, perchè pove stiamo al prin- 
cipio dell'opportunità, che esser dovrebbe la bas- 
sola della politica di uno stato. 

Un altra specie di loggi emanar può il Par- 
lamento, ed é quella, cho oltre alta inopportunità 
racchiude fa inutilità delle stesse, Quali conseguen- 
ze derivino da una legge inutile, o non vo dirlo, 
la scienza le pane tutte in rassegna. 


Or una legge inutile sta per emanare la came- 
ra de comuni, ed è quella, che riguarda i circoli 
popolari. Tal quistione non è stata esaminata nel 
suo vero senso: si crede di buona fede che non vi 
abbia leggo sui circoli, mentre essa esiste , ed 
esisto nello Statuto. Credono i deputati volere con 
tal legge mettere un freno ai circoli popolari, e 
questo freno è loro imposto dallo Statuto, Essen» 
do vero, come è vero col fatto, l'anzidetto, chi 
potrà non convenire che la legge sui circoli popo- 
lari passata in seconda lettura sia nna legge ina» 
tile? 

Alla pruova. 

Vuolsi evitare, con la legge in parola, che i 
circoli popolari assumano la rappresentanza del 
popolo; ma leggeto lo Statuto è vedrete che, se- 
cond» le leggi fondamentali del nostro paese, il 
solo Parlamento è il legittimo rappresentante della 
nazione ; il volere quindi sanzionare altra volta 
questo principio con una legge speciale, oltre che 
scema la dignità dell'assemblea legislativa, non è 
che una inutile ripetizione. 

Vuolsi per anco evitare colla nuova legge sui 
circoli , che cessi deliberino sulle quistioni politi- 
che, perche ciò si appartiene al Parlamento. Ma 
buon Dic! bisogna esser ciechi della mente per 
non vedere che anche questa restrizione è una 
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înatile ripetizione. Sa i circoli popolari non pos 
sono assumere la rappresentanza popolare, la loro 
deliberazione, anche su i destini del paese, che im- 
porta? ib che nuoce? Tutto al più non può ser- 
vire che come un semplice voto, come un nudo 
consiglio, che taluni cittadini unili insieme mani- 
festano al pubblico ed anche al Parlamento ; cd 
il dritto di manifestare il proprio voto , il dritto 
di volgere alle camera i proprii consigli, non che 
ilelle libere associazioni, è proprio a qualsivoglia 
cittadino senza limitare le quistioni della politica 
od altro, Tugliete di mezzo la rappresentanza, 
senza dubbio estranea alle libere associazioni , e 
competente solo allo camere, io non so quale im- 
piccio rechino allo Stato tutte le deliberazioni dei 
circoli! Non comprendo perchè vuolsi dare tanta 
importanza a cose, che il popolo non potria , nè 
vorria riguardar come legittime, del modo come 
riguarda i decreti del Parlamento. Tutto giorno 
leggiamo pei cantoni avvisi, proteste, minaccie a 
nome del popolo, c questo popol sovente non co- 
sta che di un sol uomo, quello , che scrive; ed 
il pubblico sa qual conto dee farne, il pubblico 
sa che il popolo non ansunzia, non protesta, non 
minaceta se non per organo dei suoi legittimi rap- 
presentanti. 

Egli è vero; i circoli potranno pur essi strari- 
pare dal retto sentiero, ma allora il potere ese- 
cutivo non ha le sue attribuzioni, onde reprimere 
gli abusi? So un circolo popofare ha la follia di 
assumere il nome e la rappresentanza del popolo, 
e di fare rispettar come leggi le sue deliberazioni, 
cosa che spetta all: camere unicamente, quel cir- 
colo è reo di leso statuto, e spetta al potere eso- 
cutivo il ripararvi, senza the le camere sian pro- 
vocato ad emanaro inutili leggi; insomma quando 
esistono le leggi, gli abusi non si reprimono con 
dettar nuove leggi, ma con fare eseguir le vigenti; 
Se un circolo abusa, gli altri circoli non debbono 
risentirne fa pena con una legge di general re. 
pressione; ove è individuale la colpa, individuale 
esser deve la punizione, 

Per la qual cosa speriamo che la camera, pria 
di votare la terza lettura, esamini nel vero senso 
la quistione, e rigetti una legge, la cui sanzione 
darebbe uno spettacolo assai tristo — Non ci affa- 
scini l'esempio altrui, uò bisogna  attenerci alle 


mezze misure-—Delle due l'una: a è falso il prin- 
cipio delle libere associazioni, ed allora si cancelli 
dallo statuto, o se è possibile, si dimentichi per 
sempre; o il principio è vero, ed in tal caso il ti- 
more che vi si trascenda, non dee trascinare le 
camere alle mezze misure— L' tomo. nell' eserci» 
zio de’ suoi poteri sovente può delinquere, ed al- 
lora esistono le leggi per punirlo; ma non perchò 


ei può delinquere si debbono abolire, o menomare 
i dritti degli altri cittadini. 


NOTIZIE 


MILANO 21 febbrajo — Quì vi saranno da 25 
a 26 mila uomini, Pare che qui sia come il cen, 
tro di Pavia, Magenta, Varge, e Como", luoghi 
in cui non v'è malta truppa. Un' altro centro do- 
ve par raccolto forte nerbo di truppo è Pizzighet. 
tone, Cesal-Pusterlengo, e Crema In quanto alle 
bandiere tricolori posso veramente accertarei che 
se ne fanno sempre in casa di un Colonnello, di 
cui potrò dirvi all'uopo il nome, Avvertite anche 
cho i Tedeschi suonano i! tamburo alla Piemon- 
tese, e di abiti alla Lombardo - Piemontese no 
hanno parecchi, rinvenuti nei magazzini. Tutto 
questo fa che da un giorno all'altro non mi stu- 
pirei su tentassero una jacquerie. 
— 2 Febbrajo—La truppa a Ferrara fu mandata 
da Padova e da Verona. 
— Da persona che si ritiene molto bene informat® 
mi viene assicurato che l’Austria in Italia non ha 
e non può mettere in campo presentemente più 
di 80 mila nomini, perloechè udete che il Pie- 
monte ha comodamente con che starle a fronte, 
e diro le sue ragioni vittoriosamente, Vi ripeto 
che la linea del Ticino è poco guardata. Dove pare 
che i nostri assassini vogliano far testa è verso 
lodi, o più in sù a fronte delle fortezze. Fu con- 
segnata wi banchieri la qui unita nota di molte 
distinte famiglia tassate con ingiunzione di notifi- 
care se nelle loro casse vi siano fondi da spedirsi 
alle medesime, o se vi siano capitali giacenti in 
deposito. La stessa nota fu diramata a tatti i no- 
stri notai con ingiunzione pure di denunciare tutti 
i mutui che queste persone avessero per avven- 
tura fatto a qualche loro concittadino. 


Ecco la nota cho vi posso garentire come esat- 
tissima: Annoni Conte Francesco, Arese Conte Fran: 
esco, Beretta Antonio, Borromeo Conte Vitalia- 
uo Borromeo Contessa nata d'Adda, Casati Conte 
Gabrio, Burini Conte Ercole, Durini Conte Giu- 
seppe, Greppi Conte Marco, Greppi Paolo, Litta 
Duca Puolo, Lilta Conte iulio, Manora Achille, 
Paldi- Pezzoli Cav. , Rosales , Strigelli Gaetano , 
Tolfetti Conte Vincenzo, Torelli Carlo, Trivulzio 
Principussa Belgiojoso , Trivulzio Marchese Gior- 
gio, Visconti Duca Uberto , Visconti-Ajmi Mar- 
chese, 

A Padova vien fatto |' onore della legge mar- 
ziale, e v' è minaccia di fucilazione a coloro eni 
si fossero trovate éorrispondenze con Venezia. 

COMO iÎ9 febbrajo—La guarnigione Austriaca 
iu Como si compone di 6000 uomini all’ incirca 
con 19 cannoni ed una scorta proporzionata di rac- 
chelte. Questa città e per la sua posizione, e per 
l'attitudine dei suoi abitanti mette qualcho aogu- 
stia negli animi degli austriaci. Ecco il motivo di 
un presidio imponente , ecco il perchè deboli di 
buone ragioni i Tedeschi si rafforzano con le vio- 
lenze e colle minaecie. Corrono voci d’ incendii, 
di saccheggi, di carneficice contro questa città se 
appena osasse escire dalla sua apparente agonia. 

Ù comando militare ha testé pubblicato un or- 
dino del giorro nel quale si conchiude che Var- 
mala austriaca proverà presto una seconda volta 
quanto suneri di valore le armi italiane, Poco im- 
porta dell’ insulto; è beno che sappiate, che gli 
austriaci credono di essere presto attaccati. 


Del resto lo minaccie dei Tedeschi non basta. 


rono ad inlimidire un tale che piantò una bandio. 
ra tricolore presso una delle statue dvi Plinii sul 
la facciata del duomo, nè a sconsigliare alcuni 
altri, che sparsero per, la città unfavviso a stam- 
pa col quale viene annunziata prossima la ripresa 
dello ostilità, e che i cittadini avranno armi quan- 
do ne sarà bisogno, 

Il sig. Lagrenee è tornato ieri a Parigi, Ul suo 
ritorno ha fatto correre la voce del discioglimen» 
to del congresso di Bruxelles, che si è postergato in 
conseguenza delle pretensiani inaceetlevoli espresse 
dall’ Aastria in favore del mantenimento assoluto 
del trattato del 1815, » 

—Ui scrive persona bene inform ata, che Ricci e 


f 
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Toffetti il 22 orano già ritornati da Bruxelles in. 
Parigi. Il sig. Colloredo si comporlò verso Lord 
Ellis colla massima arroganza, sdegnando perfino 
parlare della mediazione. Evidentemente l’Austria 
insoperbìi pri soccorso Rasso, Staremo a vedevo 
come intende cotesto soccorso la Francia , che cer. 
to non ne può profirtare. ; 

Ci giunge in questo momento la seguente no- 
tizia: 

« Di Lunigiana buone nuove. Il passo impor- 
tantissimo di Cerveto cho gli Estensi non avcanu 
preso, è stato occupato dui nostri », 

- {Alba} 


CIVITAVECCENA 24 febb.—Col mezzo di una 
barca pescareccia oggi giunta da Gaota, si è po- 
tuto conoscere, che nel di 23 giunse colà, col va: 
pore inglese il Bu/dog, il Gran duca di Toscana 
colla stia famiglia; che il General Comandante la 
piazza non volle riceverlo, per cui fu costretto 
andare a Mola: d'onde poco dopo, giunti gli ordi- 
ni del re, potè recarsi in Gneta con un piccolo 
battello, {Epoca} 


NOTIZIE ESTERE 


IMPERO D' AUSTRIA 


Leggiamo: nol Corr. Mercantile: 
NOTIZIE IMPORTANTISSIME 


Pestl, 20 febbraio. —L'intervento Russo ha pro- 
dotto il suo, effulto, La Transilvania è salvata per 
l'Austrfa. }I corpo Russo che ha passato le fron- 
tiere è in numero di 20 mila uomini, Di questi 
6000 occuparono Hermanstadt e 4000 Kronstadt; 
l'altra metà si muove fra ambe le città e la fron» 
liera per venire in soccorso dei punti minacciati 
dai Magiari.—Gli Szekli si rilirano sopra tutti i 
punti. Della sorte di Bem non si sa niente di certo» 

Dal corpo del maresciallo austriaco Schilik si sa 
che egli si è riuuito il giorno 49 corrente coll'ar- 
mafa principale a Torm. Così rinforzato diede la 
battaglia a un corpo di Magiari a Tornalja, li re- 
spinse e occupò Rima-Szombath. 


GERMANIA 


VIENNA 20 febb, — Uu decreto del Governa= 
tore Welden, che ha la dala di Vienna del 20 
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corrente notifica esser messo in vigore il giudizio 
stafario contro quelli che, armati 0 no, offendono 
con parole o fatti sentinelle o distaccamenti di 
truppe; contro chi si opponesse a militari che chia- 
massero 0 trattenessero qualcuno; contro chi ten- 
tasse od eseguisse qualche guasto alle fortificazio» 
vi, La legge marzialo poi vien posta in vigore 
contro chiunque schernisca qualsiasi militare. 

— Da un nostro carteggio privato rileviamo che 
a Vienna continua a dominare il malumore, pre- 
cipuamente fra la classo civile e del basso popo- 
lo. Quest'ultimo ovvi d'altronde schiacciato dall® 
più sensibile miseria, Ci viene inoltre riferito a- 
vere l'ultima leva militare esacerbato gli animi, 
non solo per non essere stata preventivamente a8- 
sentita dal Parlamento, ma singolarmente, perchè 
vi si procede in modo assai arbitrario, dicendolo 
degno di tutto il sistema in vigore, e meritevole 
di amnoverarsi tra le barbarie di alcuni secoli ad: 
diefco, poichè (continua la lettera nelle precise pa- 
role) in tempo di noite vengono sorpresi i coseritti 
nelle loro case e condotti alle caserme quanti si 
trovano. Sono prontamente visitati, e purchè non 
si verifichino zoppi, ciechi e con altre simili im- 
perfezioni rimangono erruolati e spediti a comple. 
tare i battaglioni, ai quali vengono destinati, 
—A tutte le altre scelteragini austriache jaggiun 
giamo anche questa Si mandano malfottori ad in, 
cendiare le private e le pubbliche proprietà. Più dj 
18 incendi si contano già nel distretto di Varese (pro 
vincia di Como), ed il Comune di Porlezza ebbe 


danno di 40,000 lire per l'incendio del suo bosco. 
Per tre giorni interi il fuoco vi lavorò 
(Concord) 


LIONE 24 febb. — Il maresciallo Bugeaud ha 
vistato alcuni giorni sono, tutta la linca delle for. 


tificazioni di Lione e dati ordini rigorosissimi pel 
loro mantenimento e sorveglianza. Agli uffiziali 
dell'esercito delle Alpi, che lo visitarono ; il ma. 
resciallo parlò a lungo delle misure di difesa da 
prendersi in caso d'insurrezione e della tattica da 
impiegarsi noi combaltimenti entro Ja vittà. 


NOTIZIE INTERNE 


PALERMO—Un colonnello Albanese è venuto 
appositamente în Palermo, a proprie spese, onde 


offrire al ministero cinque mila soldati greci, ur- 
mati di fucile, bajonelta, e pistole, senza diman- 
dar cosa alcuna pria della venuta di detti solda- 
ti-Sì aggiunga che non vi sarebbero in delta mi- 
lizia che 13 uffiziali , mentre il rimanente degli 
ulfiziali, che eran turchi, sono stati da lui con- 
gedati—Più: tale milizia per compenso non diman- 
da altro che la naluralizazione Siciliana al finir 
della guerra —Speriamo che il ministero accoglie» 
rà una offerta così nobile, e vantaggiosa al nostro 
paese. i 

— Stamane (6) i legni inglosi e lrancesi han salu- 
tato con varii colpi di cannone la nostra bandiera, 
dopo di avere spiegato il nostro vessillo sull’ al- 
bero maestro di un loro vascello, 

Sono coi sopradetti legni arrivati i due ammira, 
gli ingleso e francese. 

Corre voce che il Parlamento Brittannico abbia 
deliberato l'intervento armato dell’ Inglrilterra in 
favore della Sicilia —Dopo l'intervento Russo nella 
causa Austro Ungarica , par chè l'intervento An- 
glo-francese nella quistione Siculo napotitana debba 
essere inevitabile, come inevitabile è la guerra Eu- 
ropea dopo il fatto della Russia —Ciò posto pare 
che pria di dare alla rotta Europea sia intenzio- 
ne della Francia e della Inghilterra di rassettare 
gli affari di Sicilia, oude quest Isola sia di presidio 
o quartier generale alla lega Anglo-Italo-Francese. 
—Uol vapore postale arrivatol'altro jeri mattina sono 
giunti 149 soldati esteri. la maggior parte dei 
quali Francesi, c qualche uffiziale. 


TEATRO 


— Finalmente dopo un anno di tetro ed ostinato 
silenzio, il nostro teatro Bellini va ad aprirsi. Le 
rappresentazioni saranno date da taluni dilettanti, 
percliò non si è creduto a proposito fare una grossa. 
spesa per scritturare una compagnia di artisti, Il 
primo spartito sarà la Beatrice di ‘l'enda. 

— Noi lodiamo altamente questo pensiero, perchè 
servicà a dar psne a tanto infelici famiglie che 
ritrovano la loro sussistenza nel teatro. Preghia- 
mo però i direttori degli spettacoli a farci dare 
sulle sceno delle cose buone e nuove, che non pu- 
levamo godere solto il dispotismo della polizia, 
come sarebbe il Nubuccedonosor. 


Il T'ipografo Gerente — G. B. Gaudiano. 
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SENTITE SENTITE 


Jeri l'altro la discesa di S. Francesco era in- 
gombra tutta di gente, la quale volea salire nel 
parlamento, e con tutto il biglietto iu tasca non 
potea salire, perchè la camera era piena. Ma se 
gli individui coi biglietti eran fuori, la camera di 
che cra piena? non poteva esser piena di persono 
che avean biglietto, perchè senza biglietto non può, 
o non deve entrar nessuno , dunque di che era 
piena? (di amor divino!) Facciamo un picciol cone 
lo—Ad ogui deputato si saglion dare due biglietti 
— Dato che ci siano nella camera 120 deputati, 
i biglietti ammontano quotidianamente a 240: nelle 
ringhiere per.lo meno vi vanno 600 persone, dun- 
que gli altri 360 biglietti a chi si danno, e da chi 
si dispensano? Questo è poco. Debhonsi dispensare 


tanti biglietti, per quanti sono i posti or se un | 


ceutinajo restaron fuori co' biglietti in tasca, per- 
chè le ringhiere eran piene, bisogna convenire che 
i biglietti si dispensano al di là delia capacità delle 
ringhiere! 

Ma è possibile che io @' inghiolta questa pil- 
lola ? è credibile ? ah ditela voi lettori miei! che 
direste se l' impresario distribuisse per esempio 
1000 biglietti, mentre nel teatro non ci sono che 
600 posti? Il credereste ? in quel giorno neppu- 


a 
? 


re si poteva andare nella Camera de' Paril!!!e 
ci volle la venuta di un certo Conte corto corto, 
coll'occhialetto, per levare questa seconda proi. 
bizione—Il Conte voleva entrare, Ia Guardia non 
potea farlo entrare perchè un tal privileggio avria 
fatto succedere un casa del diavolo; quindi la foar- 
dia, per fare entrare il povero Conte il quale era 
tutto lì contrito ed umiliato, trovò il ripiego della 
Camera de'Pari! Ed oh! biglietti della Camera dei 
Pari! como foste desiderati in quel giorno! in tutti 
gli altri giorni se i biglietti de' Pari si trovasso- 
ro per terra nissuno si chinerebbe a prenderli, ed 
iuquel puato li avrebboro pagato quanio un biglietto 
di teatro, onde potere con essi andar sopra {PE 
poi si parla contro la rigenerazione per avere tolto 
di mezzo i privileggi, e l'aristocrazia ! non è vero! 
i privileggi esistono, l'aristocrazia non è abolita, 
como da taluni si crede—serenatevi, lettori miei 
resta ancora un bricciolin d'aristocrazia presso noi, 
Se ciò non fosse vero , il Conte non entrava in 
quel giorno, 


SIAMO AL BUJO 


Palermo è diventato oggi un vero campo di bat- 
taglia, ma intendiamoci, battaglia di notizie, 
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I Cassero è pieno di persone che sembrano 
tanti punti ammirativi ed interrogativi. Uno vi 
dice : Le flotte hanno portato l'ultimatum, con 
cui Bomba vuole ritenere i forti di Messina 6 di 
Milazzo —Non signore, risponde un' altro; questa 
venuta di legni tende ad una certa alicanza tra 
Inghilterra, e la Fraucia, e l'italia — Un altro 
sorge su e vi sostiene che esse vengono per im- 
pedire al Borbone la rottura dell'armistizio —Cre- 
dete voi che la Francia e |’ Iughilterra vedranno 
di buon occhio l'intervento Russo in Ungheria?— 
Eh! diavolo, vorreste penetrare nei segreti dei ga- 
binetti? risponde un altro,--Insoimma in mezzo a 
mille notizie siamo completamente al bujo. Ma 
sarà un bujo di poca durata, perchè le acque sem- 
bra che vogliano iutorbidarsi presto. 


UNA PARABOLA 


Un individuo, che stasa nel secondo piavo di 
un palazzo, era inimicato con la famiglia, che abi 
tava il primo piano dello stesso palazzo, L'indivi- 
duo del secondo piano nel cuor della notte pensò 
di appiccare il fuoco al primo piano, onde far mo- 
rir nelle fiamme la famiglia nemica, sonza pensa» 
re che incendisto il primo piano, per consegnen. 
za amlar doveva in rovina la sua casa; e così av- 
venno col futto; il palazzo lu tutto distrutto, ed 
egli infine poi si asvide dell'errore, e invano, pianso 
la sua perdila. 

Parabula significat — Talani della Guardia Na- 
zionale si cooperano per la repressione dei circoli 
senza pensare che la repressione de' circoli si c- 
stende pure el gran consiglio della Guardia Nazio, 
nale!—La camera fino a questo punto non ha esa 
minato cho il solo principio astratto delle libere 
ussociazioni, sonza scendere al concreto; quindi la 
repressione cadrà su tutte le associazioni, comun- 
que si chiamino, o circoli, 0 convegui, o riunioni, 
o consigli, in somma su tulte le associazioni, cho 
non sono Parlamento generale dello Stato Per la 
qual cosa quando sarà distrutto il principio della 
libertà intera delle associazioni, cioè il primo pia” 
no, quei tali della Guardia Nazionalo vedranno pure 


distrutto il secondo piano, cioè fa intera libertà 
del consiglio. 


IN DIRIZZO 
{Art, Comunicato) 


Nel mistero delia diplomazia de' gabinetti attaa- 
li si parla della quistione d'Austria e d'Italia, di 
Napoli e di Sicilia, e di qualche altra simil qui. 
stione,—Si fa gran rumore di mediazione, di ar- 
mistizio , e di trattative pacifiche ; in favore di 
chi però ?.... L' aristocrazia inglese e la demo. 
crazia francese, che si contendono, lo manefeste- 
ranno in avvenire; ma della Repubblica fraucese, 
e delle potenze dispotiche di Enropa non si fa motto 
veruno. Eh!! eh... adesso non è tempo di ven- 
tilac tal quistiono ( dice l’ aristocrazia inglese o 
il dispotismo delle Russie) appresso se ne parlerà, 
quando saranno diffinitivamente decise le quistio- 
ni de' Regni d' Austria o d' Italia , di Napoli © 
di Sicilia e di altri Stati; in favore di chi però ? 
dei popoli o dei despoti, per me non mi fido di 
fare un pronostico .., del resto qui potest capere 
capial. 

Questo è il nodo che si sta agitando nella di- 
plomazia dei gabinetti attuali , che la mente de; 
popoli, la forza delle loro armi, e Ja niano potente 
di Dio che sta pei giusti, lo spezzeranno vincen- 
dolo con buttarne i frantumi nell’ abisso; mentre 
la Republica francose si vedrà salda in mezzo ai 
governi liberi di Europa. 


CRONACA ITALIANA 


CIRCOLARE 
Cittadino Preside. 


Le ire e le enormezze del dispotismo minaccia- 
no da più lati il suolo della Repubblica. Mentre 
al nord il ladrone austriaco, colla viltà della pre- 
potenza taglieggia e ruba il pacse, e poi sì ritira, 
il Borbone anela di rinnovare su Roma i macelli 
di Sicilia, e di Napoli; nè il Padre dei fedeli teme 
il pefondo e sanguinoso contalto. La guerra ghe 
sembra voglia apprestarsi contro di noi non è guer- 
ra di genti civili, è guerra di briganti. La sven- 
ture Ferraresi sono un insulto alla società, all'u- 
manità. ll paese non vuole, non dee tollerare un 
istante che ciò si ripeta in nessun angolo del ter- 


ritorio della Repubblica. Il Governo ha già prese 
le più energiche provvidenze per ordinare a difesa 
tutte le forze regolari delle quali può disporre, e 
per appareccliiarne di nuove; 0 voi dal canto vostro 
dovete ardentemente cooperare seco, 0 secondare 
gli slanci del popola. 

A tale uopo riceverete le norme opportune dal 
ministero delle Armi. Il primv passo che un sol- 
dato austriaco, o un soldato napolitano metterà al 
di quà dei confinì, Voi ne sarete avvertito, e sarà 
vostro debito il faro che ogni campana suoni al 
terribile stormo, e ogni cittadino si levi e impu- 
gni le armi che da ogni terra, da ogni più remota 
valle, chi sa maneggiare un fucile, una picca , una 
daga, csca all’ aspetto, si unisca ai fratelli, ed 
accorta in massa dove il pericolo della patria lo 
chiama. Provvedete che le nazionali attive e di 
riserva si tengan pronte per essere al primo avviso 
mobilizzate, & messe in marcia: e i popoli delle 
campagne con quelle armi che il supremo pericolo 
a tutti ministra, faccia seguito, se occorre , alle 
nazionali, 1 Governo penserà preventivamente ai 
mezzi di organiz 


re questo sollevamento magna- 
nimo delle moltitudini, stabilirà i contri di ritrovo; 
e vi darà al momento del pericolo le opportune 
e precise istruzioni. Le orde {roate. e i soldati 
di Napoli (se nel cospetto nostro non si ricorde- 
ranno di essere Italiani} risentana sulla sacra terra 
della Repubblica la forza delle braccia di un po- 
polo che vuole riscuotersi, senza ritorno, a indi» 
pendenza e libertà. Che ogni siepe dei nostri orti, 
ogni casa delle nostre vallate, ogni albero dei no- 
stri campi ecli un colpo vendicatore ; è la terra 
della sorgente Repubblica sia tomba all' ultimo sol- 
dato dalla tiranni de. La potenza di un popolo non 
si misura dal numero ; e quando tre milioni di 
uomini vogliono unanimamente e fortemente ven- 
dicare l'umanità, ed hanno per se la potenza del 
driîto , e la espanzione invincibile di una libera 
idea , tutte le forze della tirannide non possono 
prevalere contro di loro. Cittadino Preside! Tl Go- 
verno della Repubblica ha inteso il magnanimo 
grido d'entusiasmo è di guerra uscito dai popoli 
dello stato alla novella dello insulto straniero. Egli 
sente tutta la grandezza della sua missione, ed è 
risoluto di compierla sino alla morte. Voi dovete 
sollevare le vostre forze all'altezza delle presenti 
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cose ; voi dovete inspirarvi del pensiero e dejla 
vita del popolo , e starvi apparecchiato a quella 
forti ed elficaci misure che salvano le Nazioni. Vui 
dovrete mettervi come primo soldato tra le file 
del popolo, e noi saremo con Voi. 


Roma 25 febbrajo 1849. 


Il Ministro dell’ Interno 
A. Soffi. 


SULL'INTERVENTO PIEMONTESE 
IN TOSCANA 


Il seguente articolo estratto dalla Concordia di 
Torino, mette in piena evidenza le intelligenze 
corse fra | Abate Gioberti e Leopoldo d'Austria 
riguardo al progettato intervento Piemontese in 
‘l'oscana. Noi lo offriamo ai nostri lettori come un 
nuovo documento atto a smascherare la mala fededi 
due uomini, creduto l'uno s/alianissimo fra gl'l- 
taliani, reputato l'altro citimo fra i principi. 

La crisi ministeriale, che ad un punto comin- 
ciò e finì, vieno più volte in un giorno a tormen. 
tarci la monte, quantunque passata. Quanto disp. 
nore e quanto danno non avrebbe <l futale errofo 
rovesciato sul Piemonte! Il giorno 17 Leopoldo 
d'Austria accettava con lettera autografa Y inter- 
vento armato a lui offerto clandestinamente «al 
presidente del consiglio, Il giorno 18 ì mivistri 
venivano in cognizione del fatto , si opponevano 
all'illastre collega , e la crisi mipisterialo si ini. 
ziava. Lo stesso giorno ne aveva sentore il popolo 
di Livorno, si sdegnava e si sollevava Allora il 
nostro console in quella ciltà dichiarava di non 
avere nessuna notizia dol fatto, e bene a ragione 
potea dirlo, perchè era la verità: egli era ignaro. 
di tutto, Nel giorno 20 Leopoldo d' Austria mu- 
tava consiglio. e parteado per Gaeta, lasciava una 
lettera. autografa, in eui rifiutava l'intervento; egli 
comunicò questo rifiuto al ministro Sardo, ed al 
corpo diplomatico. 

Frattanto un generale Toscano confidando nel 
promessogli appoggio della forza Piemontese, aì- 
zava nella sua patria la bandiera della rivolta, è 
tentava di accendervi la guerra civile. 


Il nostro popolo, quando lo seppe, non poteva 
credere ad un fatto così lontano da ogni aspetta» 
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zione, non voleva accettare un disinganno che gli 
straziava il cuore. Come al solito, i tristi mette- 
vano in moto le loro hrigho , e conducevano il 
povero popolo a gridare: Viva la mia morte, muoja 
la mia vita. Quella petizione a cui tumultuaria- 
mente sì cercarono le soscrizioni no portava set- 
temila, numero non piccolo, sebbene assai minore 
di quello che si voleva far credere. Le dicevano 
ventimila. 

Quella petizione doveva essero compimento di 
una agitazione, e principio di un' altra più grave, 
» forse più audace. N senno del Re, la fermerza 
dei ministri, la dignitosa attitudine dei deputati 
ripararono al male, e il nostro popolo , traviato 
per un breve momento da un errore di fatto, su- 
bito rientrò nella tranquillità , è ridonò al mini- 
stero ed alla legislatura la sun confidenza. Di pro- 
sente è disingannato, mantiene la tranquillità, con- 
fida non tauto negli uomini, quanto nei principi, 
Viva il popolo» . 


PROTESTA DEGLI OPERAI TORINESI 
Contro | intervento in Toscana 


ll buon senso de) popolo vince spesso le mille 
volte la saputa dialettica più abili schermitori. 

Mentre l' Abate Gioberti provoca, cou vigliac- 
chi ed infami artifizii, le passioni di una molti. 
tudine cieca e traviata, per riversarne lo ire sfre- 
nate sul Parlamento e sul ministero, i quali eb- 
bero il dritto di respingere il fratricida intervento 
da Ini voloto in Toscana : gli Operaî di Torino 
riuniti in Associazione Nazionale protestano dal 
canto loro contro il meditato eccidio della libertà 
Toscana, e riggettuao, il rossore e la vergogna sul 
volto dell'ex prosidente del coosiglio dei ministri, 
La protesta di quei valenti popolani è si viva è si 
candida, si generosa, che noi non possiamo ameno 
di riprodurla per intero. 


Associazione Nazionale degli Operai 


Gli operai avendo perfettamente compreso co, 
me, nell’ istesso modo con cuni i Romani edi To. 
scani, se fossero più forti, commetterebbero cosa 
nefanda se qui venissero ad imporcì colle armi la 
loro repubblica, così anche i Piomontesi, perchè 


più agguerriti non hanno il dritto di ricondurre 
ad essi i fuggiaschi loro principi. 

Considerando che l'intervento delle valorose 
truppe Piemontesi nell’ Italia centrale avrebbe ine- 
vitabilmente cagionato la guerra civile @ la rovina 
dell’ Italia. 


Sapendo che gli attuali ministri ed il Parlamen- 
to. fermamente opponendosi a chi aveva ordinato 
il sudetto intervento, hanno salvato il nostro paese 
da immensa sciagura, 

Fanno eco a coloro che dichiarano i ministri 
ed il Parlamento benemeriti della patria ; ed in 
pari tempo protestano contro quelli che, con sub- 
dole mene, con iscritti provocatorii e con tumul- 
luose soscrizioni vorrebbero togliere ai ministri 
ed al Parlamento la confidenza pubblica, c si fanno 
con ciò prorocatari di discordio intestine, 


Seguono la firmo) 


INTERNO 


Oggi (7) arrivarono da Barcellona 
due disertori napolitani, cioè un ca- 
porale del quarto, ed un soldato del- 
lorlavo reggimento di linea. Essi ci 
raccontarono che i rigori usati da Sa- 
triano contro la milizia sono ineredi- 
bili. Ogni piccola riunione di tre o 
quattro soldati si considera come mn 
complotto, e come tale si punisce, 

I soldati napolitani sono disgustati 
oltremodo di questo stato insopporta- 
bile di cose, ed alla prima occasione 
ogni soldato Napolitano sarebbe pronto 
a disertare. 

Le truppe regie in Messina non ar- 
rivano che a soli dieci mila uomini! 
Questo è l'esercito formidabile conqui- 
statore!! 
Il Tipografo Gerente — G. 


B. Gaudiano. 
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BRRATA CORRIGE 


Non c'è chie fare, in Palermo non si può sa- 
pere mai la verità. Appena arriva un legno da 
guerra estero, subito si sparge la voce della lega 
Aviglo-Italo-Francese, e della guerra Europoa, Ar- 
riva una nave, subito si parla di fughe Montanel- 
liane e Guerrazziane, e quelli stanno fermi a Fi- 
renze. Insomma ci è da perdere il cervello, ma 
quel che è peggio si è che la fanno perdere an- 
che a me. 

L'altro jeri, per esempio, arrivò un commer. 
ciante Albanese, per taluni affari di traffico, co. 
me arrivano, commercianti Inglesi, Franaesi, 
Americani, ecc. In un istante il commerciante fu 
trasformato in colommello, l'affare del suo traffico 
in affare di guerra, e si sparse in un baleno la 
notizia che quel colonnello veniva quì per contrat. 
tare cinque mila Albanesi che quasi quasi fecero 
toccare con mano. Buh! In verità era un poco 
grossa, ma pure la notizia si sparse, e vi fu chi 
ci prestò fede. Il guajo è che tra quelli che vi 
prestarono fede fui io, e non contento di questo 
in tuono di prosopopea vi annunciai la notizia cor- 
redata dalle mie osservazioni. Ma che ci volete 
fare? Se non vi do notizie vi noja a leggere la 
Forbice, perchè sempre andate cercando novità: 


se vi do notizie corro rischio di prendere vesci- 
che per lanterne e poi son costretto a farvi l’er- 
rata corrige; dunque come volete che faccia 9— 
Basta per questa volta sbagliai. Ma non fu colpa 
mia, sapete; fu un grosso diplomatico che col 
tuono dell'infallibile mi fece inghiottire quella în- 
fallibile minchioneria. 

Da oggi innanzi farò professione di fede di non 
prostare più fede ai diplomatici; e spero che ci 


riuscirò meglio. 


. ELENCO 


Lode al vero. In questo articolo si risponde a 
quanto srasi scritto nell'elenco del num, 25 della 
Forbice riguardo al Cav. Mollica di Calatafimi an- 
notato per errore nel mutuo mentr'egli non è per 
nulla ricco; e si aggiugne, che per costringerlo a 
vagare si sono fatti, con soverchio zelo degl'inte- 
ressi della nazione. dei procedimenti illegali sopra 
i beni dei figli, e bisognò riccorrersi al Governo per 
giustamente sospenderli, e biasimarli. 

La Forbice mette nuovamente in contumacia il 
primo, col secondo articolo, non costando i fatti; 
ma se è vera la seconda parte non può:che ripro- 
vare gli abusi di potere, e le imgiustizie che si 
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oppongono al santo fine della nostra rivoluzione. 

Un indirizzo venuto da Monreale si duole che 
i chierici non convittori nel seminario di quella 
città non siano ammessi a studiare la Teologia. 
Costringere i padri di famiglia a mantenere i fi. 
gli nel seminario in tempi così stretti non è cosa 
giusta— L'articolo passa a trattare di altre cose 
che non possono accennarsi. 


CRONACA ITALIANA 
FIRENZE 2 MARZO 


Unione con Roma! Unione-con Roma! 

Domani forse sarebbe tardi, Una nota diplomati- 
ca potrebbe barricarci il cammino, distraggere con 
un tratto di penna i vostri voti di Roma, le co- 
muni speranze, 

Unione con Roma! Unione con Roma! 

Domani forse l'annunzio della invasione nemica 
potrebbe chiamarci tutti alla frontiera, potrebbe 
impedirei di convocare la nostra costituente , 6 
così obbligarci a rimettere l’ unione ad epoca in» 
definita. ; 
Un governo solo di Roma e Toscana, uno scopo 
solo a quel governo: la guerra. Una patria sola ai 
governati e ai governanti : l'Italia. 


PROCLAMA 


Armi! denaro! uomini, 

Senz'armi, una rivoluzione è spesso una mal 
recitata tragedia» 

Denaro! denaro! denaro! 

Senza denaro, le rivoluzioni rimangono sempre 
sulla piazza soltanto, 

Uomini! uomini! uomini! 

Senza l’impeto della moltitudine concitate a 
battaglia le rivoluzioni sono acqua stagnante. 

Armi! denaro! uomini! 

Una rivoluzione nazionale che non offre fucili 
al popolo, che non chiegga denaro al popolo, cha 
uon serbi vivo l'entusiasmo nel popolo una tale 
rivoluzione noi la chiamiamo una crudelo mene 
zogna ; la storia un giorno la chiamerebbe: un 
delilto sostituito ad un delitto. 


Armi! donaro! uomini! 
(Dall Aîba) 


LISTA DEI CANDIDATI ALLA COSTITUENTE 
ITALIANA IN ROMA 


1. Avezzana Giuseppe di Genova. 

2. Rondi Zelindo di Montepulciano. 

3. Capponi Gino di Firenze. 

4. Cattaneo dott. Carlo di Milano. 

5. Cerretani avvocato Pietro di Stena. 
6. Ciampi dottor Oreste di Firenze. 
7. Corsi Ingegner Lorenzo di Arezzo. 
8. Cipriani prof. Emilio di Firenze. 

9. - Dall'Hoste avvocato Antonio di Pesa. 


10, De Bardi Filippo di Firenze 

11. De Benedetti Salvatore di Novara 

42. De Lieto Casimiro di Reggio di Calabria. 

13. Del Medico Andrea di Carrara 

14. Fabrizi Nicola di Modena, 

‘45. Franchinì Franchini di Pistoja. 

16. Franci avv. Riccardo di Livorao 

17. Gemignani avv, di Lueca., 

18. Guerrazzi Francesco Domenico di Livorso, 

19, La Cecilia Giovanni di Napoli, 

20, La Farina Giuseppe di Messina- 

21. Maestri Dottor Pietro di Milano. 

22, Marmocchi Francesco Costantino di Siena. 

23. Mazzini Giuseppe di Genova. 

24. Mazzoni Giusseppe di Prato, 

25, Modena Gustavo di Treviso, 

26. Montanelli Giuseppe di Fucecchio. 

57, Morandini Ingegnere Giovanni di Massa Ma- 
ritlima. l 

28. Mordini Antonio di Barga, 

29, Paoli Tommaso di Pisa. 

30. Peruzzi Ubaldino di Firenze, 

34, Pigli prof. Carlo di Arezzo. 

32, Poli dottor p. Adriani di Livorno. 

33, Ravina Amedeo di Torino, 

3%. Santorlasci dotter Giovanni qli Lucca, 

35. Vannucci prof. Antonio di Prato, 

96. Varò Giov, Battista di Venezia. 

97. Zannetti prof. Ferdinando di Firenze, 


pi 


LIVORNO 1 MARZO 1849 
Cittadini” 
Il Duca di Modena qual fantasma pauroso si 
affaccia alla Frontiera, e minaccia la Toscana. Quel 


fantasma, o Livornesi, vuol essere scongiurato col 
ferro vuol essere distrutto con uno spruzzo di san. 
gue degli avvoltoi Croati che gli fanno corona. 

Allarmi, o Livornesi, all afmi! Le colonne 
dei Maggiori Petracchi è Guarducci saranno at» 
mentate ciascuna fino al numero di 600 militi, 1 
prelodati Maggiori sceglieranno gli uomini neces- 
sarii a completare fra i volenterosi che risponde= 
ranno all'appello, 

Organizzate le due colonne dentr' oggi, doma” 
ni partiranno per Lucca, onde raggiunger la trup- 
pa, e mettersi sotto il comando di un Uffiziale 
superiore destinato dal nostro Governo, 

Livornesi, compite l' opera del vostro patriot- 
tismo. Anche na atto di più del vostro sommo 
valore, e la patria redenta e sicura, chiamandovi 


benemeriti figli, farà di voi sacrosanto un esem- 


pio che dovrà maravigliare l' Éuropa, 
Viva Livorno! Viva L'Italia! 
Carlo Piglt. 


MODENA—Abbiamo on raggnuaglio alquanto più 
esalto delle atrocità commesse dagli Ufficiali au. 
striaci la sera del 25 febrajo nel teatro di Modena. 

La tresca della cantante Albertini-con un ulfi- 
ciale degli Ulani, e la civetteria colla quala dal pal- 
co scenico ella sorrideva agli ufficiali stranieri ave» 
vano da qualche tempo indispettita la popolazione 
e vi avevano cagionato dei segni di disapprovazione 
verso la sguajata cantanie. Gili ufficiali austriaci 
si prepararono l'ultima sera ad attaccare lite. fo 
luogo dei soliti Ungheresi montarono al teatro i 
Urosti, Gli ufficiali applaudivano più fragorosamen- 
te del solito , il pubblico più del solito disappro» 
vava e fischiava. Alcuni ufficiali ulani saltarano 
ad un tratto in piè sulle panche, e correndo a 
quella parie incominciarono a menare giù colpi di 
sciabola alla disperata. Il loro esempio fu segui- 
tato dagli altri (che erano forse un centosinquan- 
ta) i quali messo mani ‘alle armi si diedero a me» 
nar giù alla cieca sul popolo alf'allato ed inerme. 
I Croati colle bajonette calate s'erano mossi alle 
porte e ferivano la gente misera che fuggiva, e 
quelli a cui riusciva d' evadere erano fuori mal- 
menati da alcuno pattuglie di Ulani o di Croati 
che gli attendevano al varco. Intanto quattordici 
carabiniori Estensi salivano sui loggioni, dov'era al. 
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fallatta una parte di popolo che non poteva aver 
parto alla lite , e là a punte e fendenti facevano 
macello. Uno di quegl'infelici per salvarsi dai loro 
colpi si precipitò dal loggione nella platea , dova 
parecchi furovo malcongi dalla sua caduta. Un te- 
stimonio di veduta ci assicura che le scale dei log- 
gioni erano tulte orribilmente intrise di sangue. 

Non sappiemo il nome, nè il numero delle vit- 
time. Molti sono i feriti, non men di quattro i 
morti, fra i quali un bambino. Una sposa giovine 
ha avuto tagliato un braccio, un giovine recisi gli 
orecchi, Chi ci ha raccontato queste atroci sceno 
ha veduto nell'atrio il cadavere di un uomo’ che 
da un fendente aveva avuto il cranio diviso ia due. 

Anche un ufficiale è gravemente ferito di una 
pugualata, ed nn altro malconcio di pugni, ma in 
generale il popolo era inerme, nò poteva difen- 
dersi. 

Durante la nefanda carneficina il generale au. 
striaco Kuloz e il governatore De Bocci stavano 
ai loro palchetti pacilici spettatori. Il figlio del 
Kuloz era uno dei più arrabbiati feritori, Costui 
fu già a Vienna nno dei più liberali. 

La mattina dopo gli stessi ufliciali giravano per 
la città insultando e malmenando quelli che por- 
tavano cravatte rosse, e cappelli alla calabrese, 
N popolo soffre e s'apparecchia alla vendetta, 
la quale noi inorriditi ardentemente invochiamo 
prossima e senza pietà. (Dal 9 Febrajo) 


FERRARA — Hainau si è presentato a Ferrara 
alla testa di diecimila tedeschi dimandando le se- 
guenti cose: 1, Le porte della città. 2, La couse- 
gna degli autori dei tre omicidi fatti in persona 
di tre croati, entro le 24 ore. 3. L'alterramento 
delle barricato, 4, LI mantenimento delle truppe 
austriache illimitato, 5. Consegna dell'ospedale mi. 
litare, 6. Pagamento di scudi dugentomila, più al- 
tri seimila per indennizzo al console austriaco, 
dentro 2% ore. 7, Innalzamento degli abbassati 
stemmi pontificii. 8. Sei ostaggi che dovranno ser 
Vire di garanzia per tutte le condizioni, 

L'ambasciatore inglose residente in Firenze si 
è recato tosto in Ferrara. | tedeschi si sono riti, 
rati, dopo che i Ferraresi consegnarono gli ostaggi, 
e i 206000 scudi dei quali 70000 in contante, ed 
li rimanente in boni, 
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LIVORNO 28 febbrajo — Il comandante della 
fregata Americana a vapore. L’AMeghara arrivato 
in Livorno si è recato dal Governatore col quale 
si è trattenuto mostrando i sentimenti amichevoli 
del suo Governo per l'Italia, e per la di lei eman- 
ciparione. 


ROMA 27 febrajo— Nella seduta del 25 della 
costituente Romana fu sancita una legge di pre- 
stito forzoso da prelevarsi sulle famiglie più ric- 
che, e sui capitalisti e commercianti d'ogni specie. 

La proporzione del prestito è la seguente da 
desumersi sopra la rendita netta, 

Da scudi 2mila a &mila il quiato, 
Da scudi 4mila a Gmila il quarto, 
Da scudi 6mila ad Smila il terzo, 
Da scudi 8mila a 12mila la mettà. 
Da scudi 12mila in sù, due terzi. 

Bologna 28 febrajo—Ci scrivono da Modera che 
le truppe Modenesi ed Austriacho spedite verso 
Carrara sono siate immediatamente richiamate, 
e che tutte le Estensi sonosi in seguito recate a 
Brescello , le Austriacha si sono ritirate tn for. 
tezza. 

Tutte queste misure diconsi preso per l’avan- 
zamento di un numero ragguardevole di Piemon- 
tesi verso Paullo sulle montagne Modenesi, . 


NAPOLI 26 feb.— Giorni sono un legno con ban- 
diera siculo-malintenzionata ebbe l'audacia di veni. 
re ad esercitare il sistema. di Cobden sino sotto il 
naso della nostra lanterna del molo, 

Or immaginate se la lanterna del molo poteva 
soffrire che i nostri torbidi vicini esercitassero 
il libero commercio! In conseguenza di che non so 
che ordini furono dati, so che di lì a poco il maro 
fu coperto di portogallì che venivano deHe.amene 
rive dell Oreto, e quei frati soavi e dorati di- 
vennero così frulti di mare, 

In quegli aranci che nuotavano’ fluttuanti nel 
nostro golfo si vedeva lo stato dell’ agricoltura e 
del commercio, di quella Sicilia che fa parte del 
regno delle due Sicilie, ed il ministero dell'Agri- 
coltura è Commercio dovè esser lieto di vedere 
che solidalmente cogli altri aveva ridotte le cose 
a tale; che il commercio dei prodotti di Agricol- 
tura fra le due parti del gemino regno è perlet- 
lamento ristabilito» {Dall'Arlecchino) 


vi rispondo : Qual è questa notizia ? 


INTERNO 


Grande novità! È arrivato un va- 
pore ed ha recato una notizia straor- 
dinaria, enorme, immensa, incredibile, 
insomma una notizia monstre come di- 
cono i francesi. 

Voi certo mi domanderete subito 
subito: Qual'è questa notizia?—Ed io 


Dall arrivo del vapore si è ricavato 
secco secco, che è avvenuto un gran- 
de avvemmento Europeo. Ma di che si 
tratta? Quì sta il dusillis. 

Taluni vogliono che il grande avveni 
mento europeo sia il passaggio della fiot- 
ta Russa dallo stretto dei Dardanelli. 

Altri pretendono che si parli di una 
repubblica in Piemonte. Ma questo sa- 
rebbe un avvenimento grande si ma 
non europeo. i 

Non manca chi sostiene che Luigi. 
Bonaparte sia scappato dalla Francia. 

Qualche altro erede che sia morto 
il Bombardatore. 

Qualche altro invece...Ma dove mi 
perdo? Se tutte volessi annunziarvi le 
notizie che si vociferano non ci baste- 
rebbe l’intero giornale. 

Chi sa se questo avvenimento gran- 
de Europeo non sia qualche cosa si- 
mile al contratto del colonnello Alba- 
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LA NOTA DEL qy DI NAPOLI 


Come sapete, il gabinetto inglese presentò il suo 
ultimatum al 04 di Napoli, onde aggiustare gli af. 
fari siculo-napolitani—Ma Ferdinando rivolto agli 
illustri diplomatici, disse: Cari diplomatici non è 
questo l'ulzimatem che fa al caso nostro; von par- 
liarno di questo ultimatum, ne farò io uno, che 
sarà il primo wltimatum , iva tutti gli ultimatum 
del mondo: lo disse, e lo fece, Ma è giusto che 
lo vi dica tutlo, 

Già questo non è veramente ultimatum, ma una 
nota diplomatica —A me però piace l’ usare il ti 
tolo di ultimatum, perchè meglio mi suona all’o- 
recchio, È poi una nota può sempre aggiustarsi; 
allargarsi, restringersi , ed iv non credo che in 
quella nota ci sia cosa alcuna aggiusiabile, allar- 
gabile, restringibile-—E con ‘me lo credete voi pu- 
re; quindi usiamo la parola ultimatum. 

È fama che, per fare uo ultimatum degno di 
se, diede l'incarico agli antichi suoi ministri, cioè 
Santangelo, e Delcarretto . i quali accettarono la 
cara incombenza , e dopo le p'ù serie riflessioni 
serissero il borro, e gli lo inviarono—Ferdinan- 
do [scusate se mi dilungo, ma voglio dirvi talto) 
Ferdinando, dando di piglio al suo affezionato oc 
chialetto, lesse il borro, ma vi trovò qualche la. 


cuna e ne egridò i due antichi ministri taccian- 
doli di troppa indulgenza, e di soverchio liberali- 
smo, onde fu d’ uopo aggiustare il borro. Ma il 
borro* fu copiato, il borro divenne carta diploma- 
tica, e diplomaticamente fu dal oa di Napoli pre- 
sentato ai diplomatici ammiragli di Francia ed In- 
ghilterra, ondo. presentarto al governo Siciliano, I 
due onorevoli .ammiragli presero il borro di San- 
fangelo e Delcarretto,, ossia la carta diplomatica 
copiata dal borro, vennero in Sicilia, la presenta» 
rono al Governo —E questo è il preambulo dell'ul- 
timatum di Ferdinando: dopo il preambulo ecco 
le proposizioni. 

HU Ministero degli alfari esteri l’ altro giorno 
annunziava alia Camera che i due diplomatici avean 
dello che le condizioni di quel borro, ossia car- 
ta copiata dal borro di Santangelo e Delcarretto, 
erano condizioni anorevoli—lo non metto in dub- 
bio l'onorevelezza di queste condizioni. Tutto ciò 
che sì fa e sì dice nei governi Costituzionali è 
onorevole—-Difatti sentiamo tutto giorno nelle Ca- 
mere l’ onorevole preopinatte A. l' onorevole opi- 
nione del deputato B. l'onorcnole proggetto del Mi- 
nistro C. Quindi quando i due cuorsvoli diploma- 
lici dicevano al Migistro Butera che le condizio» 
ni erano onorevoli , non faccano che servirsi dei 
termini costituzionali senza punto entrare in me- 
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rito ; e noi, servendoci dei termini costituzionali 
le chiameremo pure condizioni onorevoli , senza 
punto considerare la fonte donde vennero, che è 
pure una onorevole fonte (parlando sempre col lin- 
guaggio della costituzione. 

Ciò posto , andiamo agli arlicoli, La Forbice non 
pubblica le cose secche secche, come suol pubbli- 
carle il giornals Ofliciale. Le leggi come sapeto, 
han bisogno di commenti , ed essendo in ultima 
analisi un progetto di legge l’ ultimatum del ay 
di Napoli, è giusto che di articolo in articolo vi 
siano aggiunte delle riflessioni. 


PROPOSIZIONI 


Per mettere un termino alla turbolenza di Sici- 
lia l'augustooy Ferdinando, senza l'unanime parere 
del consiglio de' Ministri, ha risoluto di proporre 
€ propone. i 


Art. 1. Che ai Siciliani, per amor della pace, 


accorderà la facoltà di ritornare ai proprii Larî, 
e di dedicarsi all'agricoltura, e alle domestiche 
cure, onde la Sicilia abbia quella prosperità , e 
quella felicità , che godeva pria del 12 geana- 
ro 1848! 

Osservazioni—Questa è una condizione onorevole 
che fa onore a Ini, a lei, a loro—cioè onora il 1 
che la propone, la Sicilia, a cui si propone, e i 
due antichi ministri Santangelo e Del Caretto che 
scrissero il borro—avaoti, 

Art, 2. Le dae corone di Napoli e di Sicilia sa- 
ranno riunito sul capo di Ferdinando, il quale 
seguirà a chiamarsi .re del regno delle due Sict 
UCA 

Osservazioni —Potea prescindere l'onorevole ul- 
timante di apporre questa condizione—E qual dub» 
bio c'era su questo? La Sicilia ha voluto sempre 
la sua indipendenza, e per la indipendenza ha fatto 
tante. guerre, ma la indipendenza non escludo quello, 
che Ferdinando volle includere, E poi una dipen- 
denza da Napoli che dipendenza è ? io la paragono 
alla dipendenza che un figlio ha verso il padre, e 
ho detto sempre— Se Ferdinando avesse detto 
che la Sicilia dovesse dipendere dalla Turchia , al- 
lora la Sicilia potria: dolersene; ma dipendere da 
Napoli sarebbe un onore, una fortuna per la Si- 
cilia avanti, 

Act, 3. Hl yo Ferdinando concede alla Sicilia 


l'onore di annullare tatti gli atti del Parlamento, 
non che del Cominato generale. 

Osservazioni —Che osservazione possiam fare a 
questo articolo ? la cosa è chiara a lampante—A 
prima giunta pare impossibile che Ferdinando di 
Napoli abbia scritto una tale condizione , eppuro 
è una veriti—Nè credo che un solo Siciliano sia 
discorde—d' accordo, d’ accordo: avanti. 

Art, la, Il macino sarà ripristinato, colle statere, 
sarà ripristinato il sistema catastale. 

Osservazioni—Qui poi non e è che dire—da che 
il Parlamento aboli il macino , la Sicilia è stata 
di malumore-—La Sicilia senza pagar macino non 
si ci può vedere un'ora.—"Taluni chiamano anga- 
rico il macino; che angarico, ed angaricol il ma- 
cino è un dazio molto simpatico ai Siciliani, se 
non fosse vero, il ya di Napoli non celo impor- 
rebbe per condizione — E poi il catasto !!11 la 
gran cosa che è il catasto! Se taluni malintenzio- 
nati al 42 gennaro bruciarono tutte le operazio- 
ni catastali, tutta la Sicilia se ne dolse; ciò co- 
nobbe Ferdinando, e viene a proporcelo come con- 
dizione— macino e catasto sono due fortune per 
la Sicilia. 

Art. 5.—Ripristinazione di tutte le autorità esi- 
stenti in Sicilia pria del 12 gennaro. 

Osservazioni —Il 94 di Napoli vuole ripristinata 
la polizia, le intendenze, le sottintendenze, la gen. 
darmeria ecc. ecc. quindi vuole che ritorni in Si- 
cilia madama Pietro Wiall, Morana, Martorana, 
Ausilia,'il luogo-Lenente De Majo, il commissario 
Salpietra—Vuole cho ritornino tutti i birri, che 
sono a Napoli, e se è possibile che risorgano i 
bieri morti: vuole che nei commissariati si aprano 
le solite nicchie, i trabuechetti ecc, ecc, avanti. 

Art, 6.—Promodalmente la Sicilia pagherà mez- 
zo milione al si di Napoli per indennizzarlo delle 
spese di guerra; poi in ogni anno gli pagherà un 
milione in infinitum et în perpetuum; concorrerrà 
con Napoli a indennizzarlo dello spese fatte per 
ajutare l'Italia contro gli austriaci ; e concorrerà 
alle spese necessarie per sedare i torbidi di Napo- 
li, oltre ad altre spese che imprevedutamente po- 
tranno sopravvenire, 

Osservazioni — Vedete quanto è discreto! la te- 
nerezza mi allega mentre scrivo! E se non pian 
gi di che pianger suoli? 


Art. 7. La troppa in Sicilia a piacere del os. 

Osservazioni--LCioè 0 Napolitana ,. o Svizzera, 
0 Turca, 0 Tedesca a suo piacere— Puh! questa 
è la minor cosa! Anche si attacca si peli! che 
esattezza! avanti, 

Art. 8.1 forti di tatta l'Isola in potere della 
truppa, salvi quelli di Palermo, i quali saranno 
provvisoriamente affidati alla Guardia Nazionale. 


Osservazioni Potea prescindere di questa ec- ‘ 


cezione; o tutti i forti in potere della Guardia Nazio= 
nale, 0 nessuno: tutti no, dunque nessuno—Io mi 
accommodo (acilmente-—avanti, 

Art. 9. Resta iu facoltà del os il potere sciu- 
gliere lu Guardia Nazionale, per non ricomporla 
mai più. 

Osservazioni — Già io comprendo che egli nol 
farebbe per capriccio: no no! tutto al più farebbe 
succedere una zulfa alla Fieravecchia con quattro 
birri, e dopo la zuffa scioglierebbe la Guardia Na- 
zionale; insomma per capriccio nol farebbe » per 
pretesto sì. 

Art. 10. La Sicilia avrà i suoi ministri, tolto 
il ministro degli affari esteri, e quello della guerra, 
i quali staranno a Napoli al fianco della sacra per- 
sona del monarca” 

Osservazioni Poteva anche levarci l'impaecio 
degli altri quattro ministri, chiamandoli tutti al 
fianco della sua sacra persona— Che hisogno ha 
la Sicilia di ministri ? Napoli ne ha bisogno ; è 
giusto che gli ordini vengano ab alto—ineglio star 
soli, che male accompognati. 

Art. 11: La costituzione del 1812 sarà adattata 
alla volontà del oi. 

Osservazioni—Anche qui siamo d'accordo-—Noji 
volevamo la costituzione adaltata; or egli ce l’adat- 
terà, che importa se sarà adattata ai tempi, o a 
qualche altra cosa, come sarebbe la sua volontà: 
purchè sia adattata, Ja Sicilia se ne contenta. 

Art. 12, l pari saranno nominati dal vo. 

Osservazioni —Figuratevi quanti Pari ci dareb. 
be! ne avremmo a crepa-pancia; 6 poi che sorta 
di Pari! scelti dal Yo!!! allora avremmo il pia- 
cere di vedere nella camera de' Pari Vialli, Mar- 
torana, Petrulla, Ausilia, Morana e tutta la mi» 
gua caferva di coloro che si chiaman sorci , dai 
malintenzionati, 
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Art. 13. I Doputati saranno scelti con fissare 
una cifra di censo. 

Osservazioni— Così suol pratticarsi nei governi 
costituzionali che i torbidi, ed anarchici chiama- 
ro aristocratici. ima che poi sono i veri governi 
costiluzionali—che Deputati sono quelli, che nou 
posseggono nulla ?... neppure c'è dignità! 

Art. 14. Il i farà una legge sulla stampa. 

Osservazioni — Per esempio avremmo i cari ri. 
visori, avremmo quell'augioletto di P. Avella, e qual- 
che altro angioletto: che slampa è quella, che non 
ha rivisori ! tutti i cani ed i gatti oggi vi stam- 
pano senza dire denedicite a nessuno; povera stam- 
pa! non c'è dignità, Non è una bella cosa il ve. 
dere un rivisore che esaminandovi un manoscritto 
ve lo taglia a dritio ed a sinistra, surroganndovi 
alla parola libertà, la parola lealià, togliendovi da 
manoscritto la parola progresso, civiltà ec ‘eo. le- 
vandoci il titolo di una tragedia, 6 surrogandovena 
un altro; nel melodramma di Verdi levare il ti- 
tolo Ernanî, © battezzario Elvira a’ Aragona ? 

Art. 15, Si accorda ai Siciliani l’amnistia, salvo 
al aa il dritto di potere esiliare dalla Sicilia 40 ia» 
dividui. 

Osservazioni — Anche qui un'altra sciocchezza: 
Poteva parlare di tutti, e si è limitato a parlare 
di 40 individui ! e chi sa se fra quest’ individui 
non ci sono anch'iv? Già oltre a questi 40 individul. 
resta al ca il dritto di potere far fucilare provvi. 
soriamente tutti gli altri sicilianì torbidi + malin- 
tenzionati , anarchici , nemici dell'ordine, e sta 
bene, 

Ecco la nota diplomatica del o1 di Napoli : non 
ho io ragione di usare la parola ultimatum ? che 
si ci può levare ? chi può non acconsentirvi? chi 
poteva immaginare che Ferdinando si abbassasse a 
tutte queste condizioni ? Lo da parle mia l’approvo 
con lodell e veggo che anche voi l' approvate 
con lode. 

Quando gl'Italiani leggeranno questa nofa ossia 
ultimatum, resteranno storditi, resteranno can tre 
palmi ed un terzo di naso! E lo sa il Cielo se 
non ne avranno invidia! lo però propongo diag- 
giuogere un articolo ed è che Ferdinando dovrà 

sottoscriversi da oggi innanzi Ferdinando Bomba 
re dell'eccetera ce. co, ed allora non ci penseremo 
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più noi, l'affare si conehiaderà, e ci accheteremo: 
accheterà anch'ogli : amen. 


Del resto la nota o l’ ultimatum sarà dal potero 
Esagutivo presentata alle camere, e ci penseran- 
no le camere—mi spiego? 


LODE AL MERITO 


Il contegno eminentemente rigido e militare mo- 
strato dalle nostre giovani milizie in questi mo- 
menti in cui c'è supremo bisogno di ordine nelle 
truppe, è tale che onora al sommo i battaglioni 
Siciliani, Lo varie forze distaccate nelle differen 
ti provincie per guarnigione sono stete dapertutto 
il modello della disciplina militare, ed hanno egre» 
giamente corrisposto alle speranze cho in esse han 
riposto il governo, e l’intero paese. 

Da ragguagli pervenutici dalla Bagheria sappia- 
mo che i congedati ivi di gnarnigione si hanno 
guadagnato l’ alfezione e l'ammirazione di tulti i 
naturali di quella comune, grazie alla loro severa 
discipline, ed ‘alle cure del comandante di quella 
piazza signor Cristofaro Muratori, 


NOTIZIE 


LOMBARDIA 
NOTIZIA RECENTISSIMA. 


Da Massa: Lo spirito dei soldati che difendono 
le nostre frontiere è eccellente: fe popolazioni ri- 
spondono all'appello della patria: e la Guardia Mo- 
hile di Massa e Carrara .è agli avamposti. I punti 
più importanti della frontiera sono tutti occupati 


dai nostri. 


REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 


L'Assemblea Costituente Decreta. 


La giurisdizione dei vescovi sopra le università 
ed altre scuole qualungue della Repubblica, ec- 
cettuata quella dei seminarii vescovili, è abolita. 

L'insegnamento dello Stalo è posto sotto ia di- 
pendenza immediata del Potere Esecutiro, median= 
té il ministero dell'Istruziane Pubblica, 


Roma 25 febbrajo 1849. 
Per l'Assemblea 

Il Presidente G, Galletti. 

lì Segretario A, Fabretti 


I 


CROAZIA — La Gazzetta di Breslavia annunzia 
che la città di Agram in Cronzia è stata dichia- 
rata in istato di assedio, per esservisi manilestati 
forti indizii di ribellione contro il Governo. 


CARSRUCHE — 18 feb,—-Ci arrivano da ogni 
parte dei rapporti, i quali annunciano imminente 
una. nuova insurrezione repubblicana. Pare che i 
democratici vogliano aspettare qualche avvenimento 
importante/onde intraprenderla con vantaggio; in- 
tanto per non perder tempo si vanno organizzando. 


(Gazz. di Col.) 


LONDRA 21 febb.--Dietro un ordine emanato 
dalla camera dei Comuni, il preventivo del budget 
della Marina fu stampato e sottoposto all’ esame 
degli onorevoli membri. Da esso risulta che le spe» 
se pel servizio «della marina pel 1849—50 saranno 
di 6,260,740 lire sterline, mentre nel 1848-46 
esso ammonfarono a lire sterlino 7,158,610, Ì 


BRESLAU 17 fobrajo—Le truppe Imperiali fu- 
rono recentemente baltutto presso Zipackbor sulla 
Theiss, Si udiva il cannone fino a Gregled, cd 
alcuni dragoni si rifugiavano a Pesth. Gl' Impe- 
riali volevano bruciare il ponte presso Zipackbore 
1 bullettini non fanno cenno di questo combatti. 
mento che durò sette ore. Gli Ungheresi hanno 
per comandarli oltre i geverali Polacchi Dembia- 
sky e Bem, anche gli ufficiali di Stato Maggiore 
Syrakowsky e Kaminsky. Uu ‘geverale Francese 
presiede a Debreczin il consiglio di guerra Unghe» 
rese. 


Si serive nell'Agramar Zeitung: 

« 12.000 Magiari fuggiti da Wersahelz, da San 
« Tommaso e da Beskerck, hanno nuovamente as- 
« salito la fortezza di Arad. — Il colonnello Ma. 
«jerhofer marcia con tutte fe forze disponibili .on- 
« de liberare quella città. 

« N; B. In qual maniera una colonna di 12,000 
mila uomini che assale una fortezza possa chia- 
« marsi fuggente, non si saprebbe dire. 


mi 
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Finalmente ci siam fusi: Ferdinando re delle 
Bombe, co' legni inglesi e francesi spedi alla Si- 
cilia una buona dose di lega perchè tutti gli ele- 
menti Siciliani si fondessero, onde formare un solo 
corpo—Sì signore, la nota diplomatica di Ferdi- 
nando ci ha rianiti, ci ha congiunti tutti, Ossia, 
mi spiego meglio: non è che noi siamo stati di- 
‘sgiunti circa al principio politico; intorno a questo 
non ci è stata discrepanza mai; anche i ragazzi 
gridan: fuori è Borboni. Non li avete inteso come 
cantano per le strade la cansoncina 'Na palum- 
medda bianca, che finisce con dire che Ferdinan- 
do in Sicilia Un ci veni chiù? E quando la dico- 
no i ragazzi dovete levarvi il cappello, perchè se- 
condo me, i ragazzi sono il vero organo della o- 
pinione di un papolo!— Or.io per disunione inten- 
do tutt'altra, come sarebbe qualche ambizionet. 
ta, qualche stizza privata, qualche malinteso, e 
così via discorrendo. Or tutto questo per opera 
di Ferdinando non più esiste fra noi; la nota del 
re di Napoli fu per la Sicilia una manna calata 
dal cielo, Questa volta Ferdinando ha fatto una 
cosa da vero fratello, da amicone! La sua nota poi 
ci ha divertito, ci ha fatto ridere, perchè, come 
ice labate Meli 


E 


«a + + Sutta di la Luna 
Nun si pò dari cosa chiù bulluna! 


Non dice male il proverbio che spesso dalla spina 
nasce la rosa. La nota borbonica è una spina in 
se stessa, e questa spina ha prodotto la rosa, cioè 
la concordia nostra. Senza dubbio Ferdinando di- 
manderà a Satriano quale effetto ha prodotto in 
Sicilia la sua nola, e Satriano che potrà rispon- 
dergli? ì 


I fratelli abbracciàro i fratelli, 
Questa nuova funesta ti dò! 


E col fatto i fratelli haono abbracciato i fratelli. 

Un tempo la destra della camera si querelava 
contro la sinistra, chiamandola veramente sinistra, 
al contrario la sinistra diceva cho la destra era 
troppo destra... adesso la destra si è fusa nella 
sinistra, e tulte e due sono divenute sinistre per 
Ferdinando. Del modo stesso i giornali si mordea» 
no giornalmente , ed oggigiorno si sono aggior- 
nate queste lizze. 

È bello il leggero ? avant-propos della nota di 
Ferdinando! Eglissi volge alla Sicilia dicendo: ama- 
tissima Sicilia, spero che sei stanca di farti gover- 
nare da vua mano di Faziosi. Spero che non ti sci 
dimenticata di me; di me che a tc penso, e so- 
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spiro, e ti chiamo, come fu chiamato il Figliuol 
Prodigo; io losò, tu tornerai pentita, supplichevole 
amante, 


ARI ritorna qual ti spero 
Qual nei giorni più felici, (4837) 
E cadranno i tuoi nemici 
Nella polvo innanzi a me! 


E la Sicilia che pensa ? che fa ? che risponde? 

Mi piace il mostrare quel che rispondo la Si- 
cilia per organo della fervida Giovinetta Siciliana 
di cui parlammo nel numero 44. Nulla diciamo del 
merito di questo marzial componimento ; i nostri 
lettori conoseeran da se stessii liberissimi sensi, e il 
patriottismo , che l'anima, non che i hei numeri 
che l’informano. 


INNO MARZIALE 


Prodi, all'armi! la patria vi chiama, 
Arda tutti l’istesso furore: ° 
Solo un patto vi stringa, una brama, 
Pari Vodio, sia pari il valor. 


Sia fortezza ogni libero petto, 
Sia sterminio ogni libera mano, 
Spenta ogn'ira, sia spento ogni affetto 
Se ‘di patria non parla nel cor! 


La vendetta vi sproni, vi guidi 
Di Messina sul cener fumante! 
Non udite?.. rimbombano i lidi,.. 
Vendicate l’oppressa città! 


Su, volate: d'un vile servaggio 
Distruggeto l'estrema catena: 
Forte il petto, sia l’arme il coraggio, 
E il dosio, che tremendi vi fal 


Mirate questo cielo, 
Mirate queste spondo, 
1 colli, è prati, l'onde 
Ed il fiorito suol. 


Mirate i cari ostelli, 
1 templi benedetti, 
Le donne, i pargoletti, 
La patria, il vostro onor! 


Oh non fia che dell'ebbro soldato 
Gavazzante nel libero sangue 
Questo suol venga mai profanato 
‘Tra gl'iosulti di un gaudio crudel! 

Oh non fia che donzella pudica 
Onta 8 morte riceva in un punto! 
Oh non fia che a quell'orda nemica 
Spleada tanto sorriso del ciel! 


Su fratellit alla voco di guerra 
Da' sepoleri gli eroi sorgeranno; 
Né fia vinta la sicula terra, 
Finchè palpiti un libero cor 
Sterminate, quei vili abbian tomba 
Sol nel ventre di lupi e di tigri... 


Ma che ascolto?....già squilla la tromba!.. 
Morte, morte all’infame oppressor! 


Una ardente Cittadina. 


OSSERVAZIONI SU TALUNE NOTIZIE 


Le notizie incalzano ; cioè, a dirla come sta, 
non sono le notizie che incalzano, perchò non è 
arrivato alcun legno che ne abbia recato di nuo- 
vo, ma sono gli allargamenti , le considerazioni, 
i commenti, le code, le aggiunte, e le osservazioni 
che vi si funno che fanno comparire le notizie 
vecchie come notizie nuove. 

Sentite a questo proposito come si racconta ora 
la notizia del grande avvenimento europeo che vi 
annunciai l’altro jeri, o per meglio dire, il modo 
come s'interpreta quella sibillitica notizia. 

Si vuole (ma capite bene, non è altro che un 
semplice si vuole privo d'ogni ragionevole fon» 
damento ) che la repubblica di Francia abbia 
cambiato colore (perchè anche le repubbliche han- 
no i loro colori) e di colore chiaro, come era, è 
diventanta di colore oscuro, Mi spiego, perchè în 
questa maniera comprendo benissimo che anch'io 
vi parleroi sibilliticamente, cosa che non va niente 
in rogola , poichè si può tollerare che siano si- 
billitici i gabinetti, ma i giornali non possono a 
non devono essere sibillitici. Eccovi adunque como 
va il caso, 

Gia prima di tutto è giusto che sappiate che 
al'easo fu di notte e non di giorno, Mi spiego. La 
notte del sette all'otto corrente arrivò di fretta 
e tutto sudato un vapore Inglese. (Parentesi—dissi 
tutto sudato; questa espressione vi sembrerà strana 
ma non è così, perchè anche il celebro..... non 
so chi disse un tempo 


Sudate 0 fochi a preparar metalli 


dunque potrò a più ragione dirlo io. Ma tornia. 
mo a noi, e chiudiamo la parentesi.) Il vapore ar- 


rivò alle oro disci della notte, o alle quattro dopo 
Mezzanotte, come meglio vi aggrada , è recò un 
plico all'ammiraglio Inglese, e riparti in tutta fret. 
ta. In quel plico si vuole (ma chilo assicura?) che 
siasi manifestato l’ avvenimento di una rivoluzione 
" Francia colla proclamazione della così detta 
Repubbliva Rossa, Consegnenza di questo movi- 
mento sarebbe la fuga di Luigi Bonaparte, la mor- 
te di due ministri, il cangiamento del ministero, 
Vionalzamento di Ledru Rollin a presidente di 
questa nuova repubblica oscura, ossia rossa. Al- 
tra conseguenza, l’armata francese ha sorpassato 
l'immobile barricata delle Alpi per intervenire 
così alla sans facons negli affari d' Italia, oltre 
un'altra armata per fare la stessa cerimonia in 
Ungheria— Qui ognuno fa le sue riflessioni } ma 
io non voglio farne, perchè temo di far fiasco 
se il fatto non è vero, — Insomma questa bene- 


detta Francia, (come dicono i nostri argomenta» 


tori politici } è proprio torbida faziosa e dema- 
goga , e non vuole imitare i nostri candidi vicini 
di Napoli che stanno sempre queti come tante 
statue di stucco. Dante, l' onorevola mio collega 
precpinante, lo profetizzò allorchè disse: 


Le sue permutazian non hanno tregue; 
Necessità la fa esser veloce, 
SÌ spesso vien chi viconda consegue. 


Si signore le permutazioni della Francia non hanno 
mai avuto tregua, Dall'ottantanove a questa parte 
ha cambiato governo non meno di una diecina di 
volte. Che poi la fa esser veloce la necessità, c' è 
poco a dire, perchè voi sapete il carattere dei 
Francesi caldissimo ed irecquieto, tanto che Dante 
disse anche di tal carattere: 


Che d'ogni posa mi pareva indegno, 


Poi c'e sempre qualcheduno che consegue la 
vicenda, come Robespierre cacciò Luigi XVI, 
Napoleone cacciò Robespieure , gli Alleati Na- 
poleone. Napoleone Borbone , nuovamente gli 
Alleati Napoleone, Luigi Filippo cacciò Carlo De- 
cimo, la Martine Luigi Filippo, Cavaignae Lamar. 
tine, Luigi Bonaparte Cavaignac, ed ora (ut valgo 
dicitur) Ledru Rollin caccia Banaparte, Insomma 
«con questa benedetta Francia e' è da uscìr pazzi, 
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ed avea ragione il collega mio Dante allorchè dis- 
se, sempre parlando di lei: 


suv Vuole e disvuol ciò che volle 
E per novi pensier cangia proposta, 
Sicchè dal eowinciar tutta si tolle* 


ROMA 25 [ebbrajo—1 traditori della patria, i 
nostri nemici di Gacta seguitano ad usare tutti î 
mezzi per corrompere la truppa che il Governo 
ha spedito ai confini, Ecco un nuovo esempio delle 
loro ribalderie, 0 mentre da una parte ci confer- 
ma la loro infamia, dall'altra la Repubblica vede 
con soddisfazione che i suoi soldati sono soldati 
d’ onore. 


rene 


CRONACA ITALIANA 
REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


L'assemblea Costituente ha emanato il seguente 
decreto: 

Art: 1. Sarà fatta una perquisizione di tutte lo 
campane di Roma superflue, appartenenti alle no- 
stre chiese, che serviranno per far cannoni. 

Art: 2. Saranno eccettuate le campane delle Ra» 
siliche, delle Parrocchie, e Chiese nazionali, non 
che quelle che ‘per pregio artistico e d’ antichità 
meritano di essere conservate, 


Roma 24 febbrajo 1849. 


IL Presidento—G. Galletti, 
1 Segretari 
Filopanti, Fabretti, Ponnacchi, Lambianchi, 


ARONA—Pur troppo si conferma la notizia che 
parecchie migliaja di Svizzeri corrono ad iugros- 
sare le filo dell’orda austriaca, Un amico mio che 
giunse stamane dalle vive di Come mo ne dà cer- 
tezza=Infamia! Infamia! 

Le comunicazioni della Lombardia sono di gior. 
no in giorno più rigorosamente impedite. A nes- 
suno dei nostri è dato d'approdare ai lidi Lom. 
bardi, senza il saluto d’ uno fucilata tedesca, I 
curati doi vicini villoggi, richiamati a Milano per 
sospetto di poca simpatia ai barbari, non tornarono 
ancora, 
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—I tenento Cencelli senza dare ascolto alle infa- 
mi lusinghe ha invece tenuto fermo nelle vie del- 
l' onore. ° 

—Il Governo della Repubblica ha ‘subito rimeri- 
tato il Cencelti della fedeltà alla bandiera nostra 
gloriosa, e dietro proposta dell’ egregio Campelli 
ministro della guerra ha nominato il Uencelli a 
capitano. 


ALESSANDRIA 25 febbrajo— Altri Ungheresi 
sono giunti jeri l’altro. Circa altri cinquanta emi: 
grati si arruolarono nei battaglioni Lombardi. 


VENEZIA 27 febbrajo-—Nella seduta di questa 
mattina l assemblea , dopo avere deciso , sopra 
mozione dell'avvocato. Benvennti, che por effetto 
dell’ essersi essa costituita cessava la dittatura , 
ammise ad unanimità la seguente proposta. « La 
assamblea conferisce il potere esecutivo ai rappre - 
sentanti Manin, Graziani, e Cavedalis con poteri 
straordinarii, per quanto riguarda la difesa dello 
Stato, esclusa la facoltà di prorogare o sciogliere 
l'Assemblea. 


FERRARA 20 fobbrajo 1849—Ecco i nomi de- 
gli ostaggi che la città fu costretta di consegna- 
re in potere degli Austriaci guidati dal Tenente 
Maresciallo Hainan: Avvocato Giuseppe Ag pelli, 
Cadolini , Girolamo Canonici , Ippolito Guidetti, 
Tenente Colonnello Massimiliano Strozzi, e Anton 
Francesco Vrotti. 

Questi egregii individui si offersero spontanoa- 
mebte in ostazgio. Essi saranno condotti a Padova 
sotto la scorta delle truppe austriache , a dispo- 
sizione del Maresciallo Radetzky. 

Le truppe che si presentarono in Ferrara era- 
no sette.mila, oltre due mila a tre miglia di di- 
stanza, cioè a Ponte Lagoscuro. Aveano con loro 
2% pezzi di artiglieria, 

(Monitore Romano) 


MASSA 28 feblrajo — Alle ore f0 mentre vi 
scrivo il paese è in grande allarme. I ritornato 
a briglia sciolta lutto il treno con ventidue pezzi 
di cannoni è tutta la truppa a marcia forzata. Giunti 
sul piazzale del palazzo la popolazione in massa 
gi è slavciata sui soldati del treno lottando con ese 
si, è gridando: Non partino più i cannoni. Allora 
gli artiglieri hanno staccati i cavalli cho sono stati 
condotti. ip una stalla, e guardati dal popolo, i s0l- 
dati tutti si sono sbandili faggendo chi per la To- 


scana , chi per le montagne, e chi vendendo la 
roba per mangiare essendo digiuni da 48 ore. Ve- 
duto l'infime De Laugier tutto questo abbenchè 
dicesse non voler cedere la piazza, è uscito dal 
palazzo a cavallo scortato dai dragoni con sciabole 
sguainate ed ha gridato: Valorosi soldati soguite- 
mi, o ho la cassa, andiamo ad unirci a Fosdiuo- 
vo, chi mi vuol bene, mi segua—Dopo questo pa- 
role è scappato come un demonio con la cavalle- 
ria verso Fosdinovo. 
(Corr. Liv.) 


CARRARA 25 febbrajo—De Laugier è fuggito; 
anzi si è lasciato fuggire — Appona jeri si conob- 
be qui il proclama del governo pravvisorio che no- 
tificava la spedizione contro De Langier, e invi 
tava i cittadini ad armarsi, ed accorrere dovun- 
que fosse minacciata la patria e la libertà, la Guar- 
dia Nazionale di Carrara mostrò volontà di pren- 
der parte all'azione. contro il traditore: ma i di 
lei capitani, e il municipio, sotto pretesto della 
illegalità dell'atto, perchè non erdinalo dal governo 
locale , vi si opposero virilmente. Allora Earico 


«Franzoni capitano di questa piazza, cd un nume- 


ro di volontarii domandarono al municipio le ar- 
mi per portarsi ad occupare una sommità della 
strada fra Massa o Carrara per impediré tanto la 
fuga, quanto la citirata dei ribelli: ma anche que- 
sto slancio di amor patrio trovò la medesima op- 
posizione, e doverono i generosi desistere da ogni 
insistenza per evitare una pugna civile. 


AL SIG. CONTE GIUSEPPE CENCELLI 


« Essendo pervenuto a notizia della Santità di 
nastro Signore Papa Pio IX ch' Ella sia giuato 
in Terracina. comandante un corpo di cavalleria 
dei nostri bravi Dragoni: rammentando la sempre 
costante devozione alla Santa Sede del di lei ge- 
nitore Maggiore Carlo, e la inalterabile fedeltà del 
di lei Zio Leopoldo Sencelli cadetto della fedelis- 
sima Guordia Nobile: mi ha ordinato d' invitarla 
a raggiungerci in Gaeta con tutti i Dragoni sotto 
al suoi ordiai per prestare un più onorevole (ono- 
revole! 1!) servizio presso la sua Sagra Persona, 
ed allontanare dal capo suo è della sua lamiglia 
i fulmini dello ecclesiastiche censure. 

In tal circostanza il sotto scritto Cardinale ha 
la soddisfazione di anvunciarle che in data di og- 
gi 16 febbrajo la Santità Sua si è degnata beni- 
snameote di promoverla al grado di Colonnello ef- 
fettivo nell'arma stessa di esvalieria, da aver però 
effetto tosto che avrà posto piede in Gaeta. 


Gaeta li 16 febbrajo 1819. 


Per il Ministro responsabile 
Firm: Cardinal Gizi. 


Il Tipografo Gerente — G. B. Gaudiano. 


Palermo 13 marzo 1849 
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IL PROCLAMA DI WINDISGRAETZ 


Il Feld Maresciallo Windisgraetz ha pubblicato 
il giorno 22 febbrajo un proclama diretto agli Un- 
gheresi, il cui tenore è presso a poco il seguente. 

Abitanti dell' Ungheria, già a quest'ora vi sa- 
rete persuasi che la ragione ed il dritto stanno 
dalla parte del mio e vostro Imperatore. La forte 
argomentazione da me sostenuta contro quel fa- 
zioso demagogo male intenzionato del vostro Ge- 
nerale Bem, copia autentica di quell'originale tor- 
bido di Kossuth, e le luminose prove da me date 
nelle diverse occasioni, spero che vi abbiano illu- 
minata la mente, e fatto conoscere realmente il 
dritto del nostro Kaiser, 

Però non so capire come una piccola minoran- 
za di voi alfti torbidì Ungheresi si tenga ancora 
sulle armi, mentre più di tre città vostre sono 
cadute spontaneamente solto i colpi dei miei can- 
noni, come cadde sotto i cannoni dell'amico mio 
di Napoli quell’ altra torbida e faziosa demagoga 
di Messina, e le altre cento e tante città Unghe- 
resi si mantengono in poter vostro perchè un pu- 
gno di ribelli le tiene nel terrore, come un pu- 
gno di ribelli tiene in terrore la Sicilia. 

Per la Sicilia il mio amico feld Radetzky -ha 
dato all'amico di Napoli le convenienti istruzioni: 


per voi però ci devo pensare io, e quindi ho pa- 
ternamente risoluto di accordare a tutti i miei ge- 
nerali il paterno jus gladîi, contro quegli Unghe- 
resi che cadranno nelle loro mfni, Anzi, onde as- 
solutamente mostrarvi la mia paternale imperiale- 


‘ aulica affezione, vi presento un ultimatum , del 
«quale manderò copia a Napoli per farne l'uso con- 


veniente coi faziosi Siciliani. 
ULTIMATUM DI WINDISGRAETZ 


Art, 4. Gli Ungheresi avranno piena libertà,.,,, 
di respirare, meno di quelli che a Noi piacerà di 
amimonire con una misura di prevenzione pater- 
ramento, cioè colla fucilazione affinchè non tornino 
un’ altra volta a mettereildisordine nell'Ungheria. 

Art, 2. L' Ungheria pagherà quanti milioni ha 
speso paternamente l'Imperatore per far ritornare 
la pace © la felicità nella torbida Ungheria. 

Art. 3. In Ungheria si organizzerà una Guar- 
dia Nazionale în parlibus, cioè in quelle parti che 
Sua Maestà [Imperiale-Reale,-Aulica-Paternale-Apo- 
stolica crederà convenevole, da prestare servizio 
tutto l'anno , esclusi sei mesi d’inverno , e sei 
d'està. S 

Art." La truppa sarà tulta Ungherese, fuorchè 
quella che risiederà in Ungheria. 
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‘Att, 5. La costituzione dell'Ungheria è messa 
sotto la speciale protezione dei Croati. 


Firmato 
Il Fold Windisgraeta 


FERDINANDO BOMBA E LA SICILIA 


Duetto 
Ferd, Con questo foglio @ torbida (Mostran- 
Al mio perdon ricevi: (dole un 
Lo mie paierne viscere (decreto, 


Ivi conescer devi. 
Se ancora un solo istante 
Sarai recalcitrante 
Tu proverai la vindice 
Destra d'irato re. 
Sic. In quel foglio già ni’immagino 
uali cose schiccherasti. 
© Poverino! che vertigine 
Carta e inchiostro a che sciupasti? 
Sciagurato! il tuo furore 
Stratagemmi invan ti detta: 
Se mi parli ‘di ‘vendetta 
. Solo intender ti potrò. 
Ferd. Chesascoltemaitqualtuolinguaggio è questo? 
» È questo è nulla; c'è un tantin di resto, 
Ferd. Stoltal ad un sol mio grido 
Mille a punirti avrei, 
Ma vittima tu ssì 
DE Serbala al bombardar. 
Sie. Vieni, io ti sprezzo e sfido 
Toco i croati tuoi 
Tu bramerai fra noi 
L'Alpi frapposte e il mar. 
Ferd. Verranno a to sull’aure 
Bombe e mitraglie ardenti, 
Udrai dal mar che mormora 
1 bellici strumenti. ° 
Altor fra mille gemiti, 
Prosirata dal dolor 
| Vorresti a me tu renderti, 
Ma sarà tardi allor. 
Sic. Dormi dormi bel bambino 
Degno figlio di tua mamma; 
Pettinarti vd il codino, 
VÒ smorzarti questa fiamma; 
Di mitarglie. non pavento, 
Manda bomba a cento a cento, 
Qui Faspelto al mio cospetto 
Vieni, eroe. Bombardator, 
l'erd. Sediziose voci 
Voci di guerra tu d' alzar {' attenti 
Gontro i regi Borboni? 
ta t opponi 
Contro ii regio voler di Ferdinando? 


Sie. Dimmi bevesti, oppur parli sognando? 
Ferd, ‘Tu di ribelli sudditi 
Nutri la speme audace... 
Sic, Va curati all ospizio, 
Tasciaci stare in pace. 
Ferd. : Dunque, sù via, deciditi 
Pace, o la guerra vuoi? 
Sic. Vieni, chò sprezzo, il replico, 
Teco i Croati tuoi. 
Ferd. Scisgurata, il mio furore 
Già su te tremendo rugge n 
L'empia fiamma cho ti strugge 
To col sangue spegnerò. 
Sic, T' abbandono al tuo deliro 
AI imbelle tuo’ furore; 
Mia vendetta è il tuo martiro, 
. . La tua rabbia è il tuo rossor. 


CRONACA ITALIANA 


Sammartino Siccomario 24 febbrajo— Contrario 
a quanto stava testè operando, Radetzky trasporta 
di nuovo il maggior nerbo delle sue forze ai siti 
di frontiera sul Po e Ticino, © tra quest’ oggi € 
domani il ponte di barcho ( nuova bravata) sarà 
di nuovo trasportato da Milano a Ticino. 

Questo nuovo movimento di truppe può avere 
per iscopo di nascondere il disegno di attaccare 
seriamente Malghera ; ovvero di spedire nuove 
truppe a Windischgratz, la qual cosa è probabi- 
lissima; oppure di tentar su Modona un'invasione 
nella Toscana, dacchè ei dice da più giorni che 
quel Ducato fa parte quasi integrale dell'Impero. 
Anche il presidio di Milano è stato sensibilmente 
aumentato..A Pavia è giunto un nuovo battaglione. 
A Monza sonvi 6000 uomini con tre colonnelli i 
quali albergano nel castello già imperiale !reale. 
Nelle scorse sere i medesimi diedero un. ballo col 
concorso degli uffiziali. Le ballerine, illustri gri- 
settes erano tutte milanesi. La gioventù di Mon- 
za non potendo far di meglio per rendere più splen- 
didi gli addobbi esteriori del castello radunò due 
grossi carri di ciabatte facendole spargere a notte 
avanzata uscendo dal hallo, Ciò perchè gli Austria- 
ci davano ad intendere che sarebbero infervenute 
al ballo le principali Signore di Milano, 

Radetzky ha fatto tagliare tutti gli alberi che 
formano i parchi del castello di Monza, col 
pretesto di facilitare le manovre dei militari, ma 
collo scopo réale di far *deriari. Pare intanto che 
egli abbia abbracciato il partito della distruzione, 
e perciò anche quello di far fagotto, 

1 nostro Governo ha proibito l'esportazione di 
bestiame e dello legna: la disposizione emana dal 
ministero della guerra, i 

A Lodi havvi pochissima truppa. Si apparec- 
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chiano alloggi nei paesi vicino a Buffalora; Fan- 
faronatà al solito per nascondere la debolezza. 
(Cart. del Corr. Merc.) 


MILANO-—Un corpo d’afficiali, ed. ingegneri mi. 
litari visitò i dintorni dello stabilimento: della Sena- 
vra prese delle misure di terreno, in. modo che v- 
gouno crede che si voglia farne. una:caserma. 

La cancelleria di Mountecucoli ha ordine. preti 
di' star pronta a far fagotto. A 

Radetzky ha raccolto a consiglio ‘presso di se 
i generali residenti a Milano, per eleggerne uno 
che assuma la difesa del castello, in caso di ri- 
tirata, ma nessuno accettò; sicchè l’incarico. ven. 
no affidato ad un colonnello. 

Qui non si può più vivere: il commercio è nul. 
lo, la miseria è all'estramo, e vi è solo abbon- 
danza di ladri. Se vi trovaste quì alla sera quan 
do si chiudono le botteghe, il picchiare è ripic- 
chiare continuo dei martelli per'affrancare spran- 
ghe e puntelli, e contrafforti. è una musica che 
opprime. Se poi sulla sera vi trovaste a San Vin, 

‘ cenzo, a a 8. Marco quando n’escono i favorato- 
ri, vedreste quali persone vanno a guadagnarsi un 

pò di pane ed una minestra in quegli ospizii di 

carità! 

VENEZIA — La ditta Degas padre e figlio di 

. Napoli rimette a M 1. Deviso la somma di lire 
centocinquanta, contribuite con altre , da quella 
città. 

Altre lire nuove Piemontesi 350 trasmette que- 
sto Console generale di Sardegna cav. Faccanoni, 
raccolie in una riunione tenutasi in Domodossola, 
dal dottor Giuseppe Lodovico Ponza. 

Il comitato dei soccorsi per Venezia, residente 
in Roma c’ invia, a mezzo del suo presidente Cur- 
zio Corbolìi, la somma di lire 2,798,05. 

- (Gazz. di Venezia) 


TOSCANA — Essendoci pervenuta notizia come 
. alevai del popolo indigoati per lo empio atten- 
tato di Cesare Da Laugier abbiano manifestata 
l'intenzione di arrestare sua madre dimorante in 
Pisa. si ordina sotto pena dell’ indignazione del 
Governo che sia religiosamente rispettata; impe- 
rocchè alla infelice abbastanza deve essere affan- 
no aver portato nel suo fianco un traditore della 
patria. ll governo nel travaglio che una tauta scel- 
leraggibe gli ha apportato, si consola nel pensiero 
che il traditore: non porta un nome italiano. 
Camajore 22 febbraro 1849, 
: F. D. Guerrazzi 
Incaricato del Governo Provvisorio 
i . Corr. Liv. 
ROMA-—Mons. Muzzarelli Ministro delle Istru- 
zione pubblica ha deposto il titolo e il grado di 
Prelato Decano della Sacra Rola, e assunto quello 
di Avvocato Romano. 


+ 


n 


. Radetzky non ha ricevuto cho $ milioni. 


NOTIZIE ESTERE 


BERLINO 10 (ebbraji—Sappiamo da sigura sor» 
gente che tutte le fortezze della Prussia, tanto 
della frontiéra, che ‘dell'interno, vanno ad essere 
arinate. Noi non sappiamo se questa misura sarà 
applicata a tutte le fortezze della Germania. Si 
vuole essere preparati ad ogui avvenimento , e 
sembra da ciò che si temano pericoli da parte 
dell' Est, egualmente che dall'Ovost. 


VIENNA 16 febbrajo-Molte famiglio ,andranno 
nel - marzo alla campagna , perchè tutti temono 
una nuova rivoluzione. Le case dei negozianti 
mandano grandi somme di denaro in Italia (?) Lo 
stesso uffizio della posta ne fa menzione. Îatanto 


(F. T.) 


ISTRIA —Da Fiume si scrive che il governo 
Austriaco ha ordinato agli ufficii di porto e di sa- 
nità di negare il soggiorno a tutte le navi Sici. 
liane che tengono inalberata la bandiera del go- 
verno di fatto di Palermo. 


PARIGI 20 febbrajo—Si parla della nomina del 

signor Girolamo: Napoleone Bonaparte all'ambascia- 
ta di Madrid, e di quella del signor Luciano fra- 
tello del signor Pietro Bonaparte al posto del con- 
salato generale di Livorno. 
— La politica inglese. si è mostrato sotto nuova 
faccia a Costantinopoli. Fin quì il governo inglese 
sembrava d'accordo colla Russia nella quistione 
della provincie del Danubio, e la Russia poteva 
credersi autorizzata, almeno tacitamente, dall’ lo- 
ghilterrà a continuare ad occupare queste provin- 
cie. Ma le cose hanno subitamente cangiato d’ a- 
spetto, ed il gabinetto brittannico ha significato al 
govertio russo che protestava contro questa occu- 
pazione. Nel novero delle incrimiuazioni fatte dal- 
l'Inghilterra figara la violazione che la Russia a- 
vrebbe commesso violando il domicilio del coman- 
dante turco per impadronirsi d'una persona che 
vi si trovava, L'Inghilterra si lamenta inoltre di 
violenze fatte ad un residente inglese. 

L'inviato francese a £ostantinopoli. it generale 
Aupick, la di cui voceinon avea potuto figora farsi 
inteadere, si è unito all'inviato inglese, ‘e senza 
dubbio. una tale attitudine delle due potenze in- 
fluirà immediatamente sugli affari di quell' infe- 
lice paese. P 

Aggiungiamo che” l'Inghilterra ha offerto alla 
Turchia l'appoggio delle sue armi per liberarla, 
al bisogno, dalle armate russe, 

{Patrie) 
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ULTIMATUM DELLA FORBICE 


Come sapete, la Forbice, a nome della Sicilia, 
fece le sue osservazioni alla nota di Ferdinando 
Bomba, e adesso, a nomo della stessa Sicilia for- 
ma il suo. ultimatum , onde vedere come aggiu- 
stare alla meglio questa vertenza—Suol dirsi: me- 
glio accordo magro, che sentenza grassa dunque 
meglio finirla ora con far qualche sacrifizio, an 
zichè vincere combattendo, e chi sa quando! Pe- 
raltro meglio oggi un pollo che domani vna vi- 
tella, meglio oggi una transazione meiliocre, che 
domani una vittoria completa. Taluni gridano : 
querra guerra , taluni si protestano che non vo. 
gliono transigere...che ci volete fare?..costoro mi 
fanno ridere!—Già sono gli avventati che voglion 
guerra! e quand'anche fossero tutti i due milioni 
Siciliani, sariano fulti avventati, io per me sono 
per la transazione e quindi mi affrelto a scrivere 
l'ultimatum...Per far vedere poi che la Sicilia non 
è così inflessibile, como si dice, mi studierò di 
scrivere un ultimatum, che sarà il più plausibile, 
al quale Ferdinando non potrà nè aggiungere nè 
levare una sillaba—Le condizioni sono brevi, pre,. 
cise, insomma sono le seguenti: 

Art, f, Per stabilire una pace stabile e dura- 
tura il re di Napoli fra due ore matematicamente 


richiamerà le truppe stanzianti attualmente in Mes. 
sina, 

Art. 2. Fra quattro ore matematicamente la- 
scerà Napoli, come Luigi Filippo lasciò la Francia. 

Art. 3. Fra sei ore matematicamente abbaado- 
nerà l'Europa. 

Art, 4, La Sicilia in tal caso gli accorderà la 
facoltà di potere riedificare il regno di Gerusalem- 
me, come fece Giuliano Apostata, o di farsi mo- 
naco come fece Carlo V. o di farsi quillottinare 
come Luigi XVI (che sarebbe la miglior cosa). 

Art. 5, Sarà concesso (se lo vuole) a Ferdinando 
Birbone di rivedere la terra che ebbe la disgrazia 
di dargli luogo di nascita, ma chiuso in una gab- 
bia di ferro, nella quale dovrà fare il giro dell'i- 
sola, affinchè egli colle proprie orecchie senta ciò 
che tutti i Siciliani cantano di lui, incominciando 
da quelle canzoncine che dicono: 


'Na palummedda bianca ec. 
Colle gambe del Borbone 
Il tambur si hatterà ec. 
Maledetta quella donna 
Ghe il Borbone abbraccierà ec. 


e terminando con quello interminabile codazzo di 
termini affettuosi cd onorevoli che gli si dicono 
giornalmente. 
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Art. 6. Ferdinando Birbone sarà obligato d'in- 
dennizzare la Sicilia delle spese della guerra, pa- 
gandogli tutti quei milioni che egli tiene rinchiu- 
sì nel banco di Londra , e che pur souo raccolti 
dal sangue Siciliano succhiato da quell'arpia nel 
corso di 17 anni. : 

Art: 7. La Sicilia generosa, rammentandosi es- 
ser dovere di un’ anima nobile 


Parcere subjectis, et debellare suporbos 


accorderà piena amnistia a quell'iniguo, ea tutta 
la sua diabolica razza, e cancellerà dalla sua me- 
moria quel nome . infame, non volendo essa de- 
goarsi di punire nno di coloro 


A Dio spiacenti ed ai nemici suoi. 


La Sicilia non degnerà di parlare più di un in- 
dividuo che non merita altro che disprezzo, perchè 


Misericordia e giustizia lo sdegna. 


La Sicilia a questi paiti lo caccerà al diavolo, 
come lo caccia al diavolo la Forbice, che ormai 
è stuffa d'intrattenersi di soggetto cosi schifoso, 
e la finisco con dire 


Non ragioniam di lui, ma guarda, @ passa. 


SICILIANI! FRATELLI! 


La patria minacciata di nuovo dall'empio Bom- 
bardatore, dal re dei saccheggi, delle rapine, dei 
tradimenti, della distruzione, ci chiama, e le na- 
zioni tutte ci guardano , stanno ad aspettare da 
noi il suggello della nostra vittoria. 

Non mentisce a se stesso cuore Siciliano, ed 
ogni Siciliano deve esser coavinto, che non sarà 
mai la vittoria completa, finchè un croato di Na- 
poli .calpesterà questo suolo divino, finchè l'infai 
me tiranno non cadrà trafitto da un pugnale. 

Siciliani! Eroi! 

Oggi è il tempo di raddoppiare i nostri sforzi, 
stringerci nell’amplesso dell’ anione fraterna , ed 
esporre in olocausto il sangue alla salvezza della 
patria. 


Vecchi, giovani, corriamo ad imbrandire lo ar- 
mi Vracere 0 Morar sia il nostro pensiero, il 
nostro giuramento, 

Tremi! remi! chi ha fatto versare tanto sau- 
gue innocente, chi ci uccise i fratelli, trucidate le 
inviolabili vergini, e trafitti colla bejonetta i mi- 
nistri dell'Altare. 

Vile, indegno del nome Siciliano, chi non pren- 
derà le armi in difesa della patria, e cho starà 
ad attendere dal sangue fraterno la propria sal- 
VOZZa, 

È scoccata l'ora tremenda pei tiranni; i popoli 
han bevuto a lenti sorsi il calice dell'amarezza . 
la misnra dello iniquità è già ripiena, i limiti ab- 
battati, le cateno spezzate , la libertà spiega da- 
pertulto il tricolore vessillo, i popoli lo han giu- 
rato di Vivozze 0 Moni, 0 la voce del po- 
polo, è voce di Dio. Siciliani! noi saremo felici, 
speriamo in noi, e in Dio, non ci fidiamo nelle 
promesse degli stranieri, noi volendo siamo più po- 
tenti d'ogni straniero; uniamoci tutti come un sol 
nomo,..All’armi,..Salviamo la patria...Armiausoci. 
Corriamo..Voliamo, l'ercica Messina la sventurata 
sorella ci chiama, all'armi...lddio ha giudicato i 
giranai, Sicilia sarà libera. 


UN PROGETTO DI ABOLIZIONE 


Mi viene un'idea. Voi sapete benissimo che 
io non so tenere segreto alcuo pensiero che pos- 
sa, a mio credere, arrecare del vantaggio. Ecco- 
mi dunque a voi, i 

"Tra gli altri ministri noi abbiamo un ministro 
d'iaterno e sicurezza pubblica—Per l' iaterno, sta 
bene, perchè ci dev' essere un ministro che curi 
l''interna amministrazione ; ma per la sicurezza 
pubblica, sta male, malissimo, ed è una cosa pre- 
giudizievole e dannosa in questi momenti. Probo 
propositionem. 

Ditemi un poco, se noi non avessimo a far la 
guerra, se non avessimo un’ armata, se non aves- 
simo armi e fortezze, e non avòèssimo bisegno di 
valerci delle armi, delle fortezze, e dell’armata, 
che necessità ci sarebbe di un ministro della guerra? 


Se non avessimo rendite pubbliche, e patrimo-. 


nîi nazionali ad amministrate , so non avessimo 
impiegati a pagare, dazii a riscuotere, che biso- 
gno ci sarebbe di un ministro delle finanze? 

Se non avessimo nessuna relazione al di fuori 
della Sicilia, a che ci gioverebbo un ministro de- 
gli affari estori? 

Ita a pari, non essendoci delitti in Sicilia, che 
bisogno abbiamo noi di uu ministro della pubblica 
Sicurezza? 

Come, non succedono delitti iu Sicilia? mi di- 
rete voi, cio voi non me lo direte certamente, 
perchè voi lo sapete meglio di me, ma se non me 
lo direte voi, potrebbero dirmelo quelli cho stanno 
al di fuori, come sarebbero i nostri candidi vicini 
di Napoti, e in conseguenza io sono in dovere di 
rispondere a quelli che si trovano fuori per ur- 
Gen ct orbem. Si sigaore, in Sicilia non succedono 
delitti di nessun genere, in Sicilia godiamo la mas: 
sima tranquiilità, e tulto questo per opera di Fer- 
dinando Bomba— Diavolo, tu scherzi?—direte voi — 
Non signore, non scherzo. e non sanzono, io dico sul 
serio: la nostra completa tranquillità la dobbiamo 
al Borbone, ed il paterno cnore bombig:no dev'es- 
sere estremamente sodisfatto di essere riuscito in 
quello che egli si proponeva nel suo candido spon* 
tanco decreto col quale voleva rimettere l'ordine 
e ta paco nella sua amata (amata / 4!) patria. (Le 
hestie feroci hanno patria?) Mi spiego meglio. 

In Sicilia, coase in tutti gli altri paesi del mondo 
cera qualche pregiudizio , anzi a dirla méglio, 
c'era qualcheduno spregiudicato, che non poneva 
grande importanza a distinguere i pronomi tuo e 
mio, vostro e nostro, e spesso li adoperava pro- 
miscuamente. Più, in Sicilia non di rado succe- 
dea qualche rissa, perchè il carattere dei Siciliani 
è simile a quello che il mio collega Orazio de- 
scrive di Achille: 


Impiger, iracundus, inesorabilis, acer 


e ben lo può dire l'amatissiimo Ferdinando Bom- 
done che al 42 gennaro 1848 provò 


sive Siccome sa di sale 
Lo pane altrui, 
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como disse l' onorevola mio preopinante Alighieri. 

Or hene, dacchè il paterno cuore di Bomba si 
bonignò di stendere la benefica mauo sopra i suvi 
traviatissimi sudditi {di Gerusalemme), dacchè 
scrisse quel gran decreto , come diee Norma , in 
Sicilia non si ode più un l'urto, sono terminate le 
risse, gli alterchi, le inimicizie le dissenzioni. Tutti 
j reati sono in abhonamento sospeso; unico pensie- 
ro in tutti, la guerra; unico affetto, odio al. Bir- 
bone. ; 

Or, se in Sicilia non succedono reati, grazie al 
paterno decrato bombardatorio , a che serve tu- 
nero un ministro di Pubblica Sicurezza? Non es- 
sendoci la causa, nan ci dovrebbe essera l'effetto. 
Si tolza adunque questo ministero durante la guer- 
ra, perchè l'odio al Borbone basta a mantenere: 
nella più perfetta tranquillità, 


NECESSITA’ DI UNA LEGGE” i 
{Art comunicato) 


La legge sulla pubblica istruzione non si è ancor 
fatta, ed alcuni municipj la fecero essi e maravi. 
gliosamente tolscro lo scuole primario e secondarie, 
e così decretarono Ja legge sulla istruzione, Cam- 
marata né diede il primo esempio. Vi esistea un 
Liceo sino alla Reitorica fondato dal benemerito 
cittadino Pietro Panepiufo ad uso dei due vicinis- 
simi comuni di Cammarata e S. Giovanni. Il ces- 
sato governo per avviso della Commessione onde 
completarlo vi aggiunso la cattedra di filosofia col 
soldo lieve di onze ventiquattro a carico di amea» 
due le Comuni, lì Consiglio Civico di Cammarata 
pensò torre la stessa, ossia que’ pochissimi asso» 
lutisti che soglion regolare le cose di quei mon- 
tanari trascinarono pel muso la maggioranza cit- 
tadina contadina. V'era chi dicea che la filosofia si 
studia dai ricchi e non dai poveri ; un’ altro so- 
stenea la logica e la filosofia essere simili allo studio 
della lingua Araba od Ebraica, perchè per luì tale 
scienza è lingua Araba; un terzo aggiungea, che 
dovea la cennata scuola abolirsi come monumento 
della passata tirannide, Il presidente ed altri cou- 
sulenti si opposero, e mostrarono uua supplica dei 
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padri di famiglia, i quali ne chiedevan la conti- 
nuazione, Si votò l’ articolo , a maggioranza fu 
escluso pel risparmio comunale, ed invece si ag. 
giunse un secondo predicatore quaresimalista, ed 
nn terzo usciere comunale condottato. Spectatum 
almissi risum teneatis amici ? 

Si rimediò all’inconveniente dell'abolizione delle 
scuole primarie con un saggio apposito decreto , 
cho impone di continuare nel modo , con cui si 
trovaron costituite. Ora sì attende il decreto per 
le secondarie e per la conservazione de’ Licei. 


n 


NOTIZIE 


GERMANIA-—li numero dei rappresentanti, che 
ora si trovano all’ Assemblea di Francoforte, 
monta a 538, dei quali 110 Austriaci, 193 Prus- 
Biani, 68 Bavaresi, 20 Sassoni, 2% Annoveresi, 26 
Vartemberghesi, #9 Badesi, 12 Assiani del Gran- 
ducato, 11 Assiani dell' flettorato , 11 di Schle- 
swig, Holatein, c Lavembarg, 6 del Meklemarg, 
6 di Nassau, 8 di Lussemburgo e Limburgo , 3 
d' Oldemburgo, 4 di Brunnschweigh, 10 dei Du- 
cati Sassoni, 49 di diciannove altri piccoli stati. 
1 deputati usciti o assenti sono 186 , la maggiori 
parte Austriaci. 


TRIESTE 18 febbrajo—Per poco che uno getta 
lo sguardo intorno a se non può che dividere connoi 
il tristo presentimento allo spettaccoto che offre l'Im- 
pero mentre scriviamo. Vienna sem pre sotto l'in- 
cubo di uno stato eccezionale, ma sempre teatro 
di fatti addinatanti un sordo, profondo malcon ten- 
to, e sempre invasa da nuova inopia; Pesth, Lem- 
berg, Milano in istato di assedio: guerra continua, 
inutile a Venezia, la Lombardia fuggiasca non 
doma: l' Ungheria in ritirata, non vinta: l' Istria 
e la Dalmazia, irritato: Trieste paurosa, la Corte 
ancora profuga; l’ Assemblea sfiduciata: la banca 
nazionale viva d'ippocrisia : il credito pubblico 
sempre in fondo: i liberi d'ogni luogo od offesi, 
o disprezzali: lo Slavismo che padrone dell'Impe- 
ro, baldo, forte d'armi proprie , orgoglioso delle 
vittorie riportate, domanda in premio del sangue 
sparso e delle falighe durate, e dei pericoli corsi 
quelle libertà istesse , per le quali fu suscitato 
a combattere gli altri popoli. E come naiegergli 


ciò che egli può prendersi? E come non negarlo 


a lui, e negarlo agli altri? 
(Positivo) 


LA LEGIONE UNIVERSITARIA 


Ci è pervenuto un indirizzo nel qua- 
le ci si dice che moltissimi giovani 
già sottoscritti per la Legione Univer- 
sitaria hanno presentato ad un depu- 
tato la petizione per fare approvare . 
dal Parlamento la formazione di que- 
sto corpo. La Legione Universitaria 
chiede di essere mobilizzabile colle me- 
desime leggi con cui sì mobilizza la 
Guardia Nazionale. 

Noi non trascuriamo di proclamare 
ad alta voce che la formazione di que- 
sto numeroso corpo sarebbe somma- 
mente in questi momenti, sì per l’aju- 
to materiale che arrecherebbero col 
loro numero, sì ancora per l'influenza 
morale che eserciterebbe sull'intero po- 
polo questo drappello di giovani ar- 
deutissimi che volontariamente si pre- 
stano ad affrontare i più gravi peri- 
ricoli per la indipendenza della patria. 

Siam persuasi che quel signor de-. 
putato che ha nelle mani questa no- 
bile e generosa offerta non tarderà a 
presentarla al Parlamento, affinchè la 
patria possa trarre subito vantaggio da 
così forte ed imponente istituzione. 


Il Tipogra fo Gerente ia | Gaudiano. 
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La nota del Vice Ammiraglio Baudin 


La Sicilia è divenuta un tema di note diploma- 
tiche. 

La Francia e l'Inghilterra inviarono una nota 
al Re Ferdinando : Ferdinando ha fatto la sua nota 
per la Sicilia, il Ministro plenipotenziario Francese 
Rayueval, fece pure la sua nota, un'altra nota fece 
il Vice Ammiraglio Baudin al nostro ministro; il 
plenipotenziario e l'ammiraglio inglese fecere pu- 
re le loro note, la Forbice fece pure la sua... in- 
somma , io ripeto , la Sicilia è divenuta un sog- 
getto notabile o di note, come volete, 

Della nota di Ferdinando ne conoscete la quinta 
essenza, anzi avete letto le osservazioni della or 
bice. Adesso è giusto che vi faccia conoscere per 
summa capita la nota del Signor Baudin. 

Egli scrive al ministro degli affari esteri di Si 
cilia, e gli serive a bordo del vascello della re- 
pubblica Francese # Friedland. 

In sulle prime il signor Baudin fa il nofandum 
dei documenti, che invia al ministro Siciliano, 
cioè la copia di una lettera di Rayneval a lui di- 
retta in Napoli, la nota di Satriano , non che il 
proclama del re Ferdinando in data di Gacta. 

fadi il signor Baudia rammenta Ta sospenzione 
delle ostilità tra it re di Napoli e la Siellia, av 


venuta per cura de due ammiragli inglese e fran. 
cese, e segue dicendo: è governi della Francia e della 
Gran Brettagna, approvando la condotta de' lapo 
ammiragli rispettivi cd animati d' una benevolenza 
comune verso la Sicilia, si sono interposti per pro - 
curare tra quel paese ed è re di Napoli una ri- 
conciliazione vantaggiosa alle due nazioni, 

Non occorre dir parola sulla benecolezza di eni 
parla il signor Baudin, i Siciliani la conoscono a 
sufficienza. E poi dalla Francia non si poteva a- 
spettare altrimenti; voi sapete che la Francia, il 
di coi governo si chiama «democratico, ha fatto il 
suo proclama, promettendo di proteggere i popoli 
deboli , ed i governi democratici; è noi abbiamo 
goduto tutta Ja protezione della francia, e suppon- 
go che la seguiteromo a golere. E come no? Un 
governo democratico che chiama reconciliazione 
vantaggiosa quella , colla quale si stabilisce cho 
un popolo debba volentierosamente ritornare sollo 
il giogo dell'abbattuto tiranno, non merita il dritto 
d’ esser chiamato benevolente, protettore simpa* 
tico? Yale è il governo democratico della Francia! 

Gli sforzi delle due potenze mediatrici sono stati 
coronati da successo: così segue il signor Buudin, 
e questo successo è il fameso ultimatum di Fer- 
dinando IL 

Pare dunque, soggiunge il signor Baudio, aî 
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governi della Francia e dell'Inghilterra che alcun 
ostacolo serio non sioppone più oggi a ciò che la 
Sicilia è il regno di Napoli rannodino dei lega- 
mi ece. cio quei legami, onde la Sicilia fu spo- 
gliata, dissanguata, tiranneggizta, abbrutita per 
più anni; quei legami che fruttarono la rivoluzio 
ne del 1820, quei legami che in Sicilia mandarono 
il Colera del 1837, quei legami, che produssero 
la rivoluzione del 12 gennaro , quei legami che 
fruttarona il bombardamento di Palermo , la di- 
struzione e Veccidio di Messina... insomma quei 
legami che univano la Sicilia col Re di Napoli, 
non col popolo di Napoli, dapoichè non si parla 
di popolo e popolo attualmente, ma di popolo Si- 
ciliano, e re di Napoli. 

Da ultimo il signor Baudin conchiude cho for- 
ma il voto che queste condizioni, che considera come 
perfettamente ragionevoli ed onorevoli, si4ro «e- 
celtale , e che invece di avere ancora una volta 
ricorso alle armi, impegnando contro le forze na- 
politane una lotta disuguale ed incerta, la Sicilia 
si affretti di godere il beneficio delle istituzioni , 
che le sono offerte, senza che la loro conquista ab- 
bia a costarte una sola goccia di sangue, nè una 
lagrima, 

Queste parole stanno molto bene in bocca del 
vice-ammiraglio della Repubblica Francese (lascia- 
te che l’anima mia prorompa una volta colla li- 
bertà degna della Sicilia) Noo so come al governo 
di un popolo eroe, e glorioso, ed esulcerato per 
più anni dalla tirannide, possa progettarsi come 
ragionevole ed onorevole il ritorno alla tirannia, e 
quel che è più da un govprno che riconosce la 
sua vita dalla rivoluzione; dal governo di un po- 
polo, che ha pure cacciato il suo tiranno. Non so 
come possa chiamarsi disuguale ed incerta la lotta 
tra il re di Napoli e la Sicilia, che ha una ar- 
mata organizzata, ed un popolo tutto unito, che 
fa ogni sacrifizio, e freme e anela, e vuol guerra, 
e guerra di vendetta, di sterminio! 

Ma il popolo Siciliano, con tutta la dignità, che 
gli è propria, lia manifestato il suo rifiuto. 

Ed il Governo iuterpetre de’ voleri del popolo, 
non fida che nel popolo—Iddiv protegge la gran 
causa della libertà; Iddio è con noi... Siciliani! la 
vittoria è nostra! 


CRONACA ITALIANA 


MILANO — La notte fra il 23 e 24 febbrajo, 
presso la porta di casa Litta Modignani ove abita 
l'ingegnere famigerato Annibale Ratti, fu appeso 
un fantoccio di grandezza naturale, assai ben fatto 
con distintivi giallo neri, e con sotto un cartello 
cho diceva: Jugegnere Rattî impiccato in effigie. 

Alla mattina il portinajo avendo tentato di lc- 
varlo via, fu respinto dai Barabba (gamins) a sas- 
sate, e torsi di cavoli: alla fine dopo che servì di 
spettacolo ad una gran moltitudine, fu levato giù, 
trascinato pel verzajo, poi gettato nel Naviglio. 

HI Ratti appena potò, usci in carrozza e si recò 
da Radetzky, il quale come era ben da aspettarsi 
senlì con indignazione l'allronto fatto al suo sgher- 
ro, e sebbene i colpevoli possono essere o un solo 
o pochi, pure il Feld che non ama perdersi in di- 
scussioui, comprese in massa tulti gli abitanti della 
contrada, che dichiarò in nno stato speciaie d'as- 


«sedio, e vi mandò un battaglieno del reggimento 


Piret che fu distribuito nelle varie case, con or. 
dine agli abitanti di doverli alloggiare, e pagar 
loro una lira el giorno; inoltre inflisse una multa 
di lire 100 mila (onze 6666,20) da pagarsi cumulati- 
vamente da tutti gli abitacti della contrada. Un 
povero fabbro che col suo lavoro ha appena con 
che mantenere se e la sua. famiglia, trovasi ag- 
gravato di 30 soldati. 

Qui non è tutto: gli austriaci non sono uomini 
ma belve che alla ferocia uniscono la codardia 
Nella contrada Durino vi è un colleggio l'ommi- 
nile diretto da Madama Garnier. Anche quel col- 
leggio dovette ricevere Ja sua guarnigione. Le edu- 
cande erano appena coricate quando un ufliziale 
con tre o quatiro soldati entra grossolanamente nel 
dormitojo , e senza riguardo al verginale pudore 
di quelle fanciulle, fruga dapertutto, mette tutto 
sossopra; indi pel solo barbaro questo di gettare 
lo spavento fra quegli esseri debuli , trae una pi- 
stola di tasca, e la spara, Immaginatevi il terrore 
di quelle già tanto sbigottite creature. L'una gri- 
da, l’altra sviene , questa si getta in braccio di 
quella, si stringono fra loro, pregano, chiamano 
Dio i santi in soccorso, intanto che quella bestia 
d'affiziale se ne stava sganasciando di risa, Infa- 
mia! 


Notate poi che se gli abitanti di contrada del 
Durino fra otto giorni non avranno consegnato 
i colpevoli della impiccazione in effigie del Ratti, 
saranno multa:i di altre lire 100,000, ed al bat- 
taglione di ladri già stanziato nelle case , ne sarà 
aggiunto un altro. E con questi spettacoli si ha 
coraggio di parlare di mediazione, di diritto del- 
Austria sulla Lombardia? 


(Opinione) 


FIRENZE — Il governo provvisorio ha ricevuto 
notizia che gli estensi acrivati a Castelnuovo dei 
Monti minacciano entrare in Fivizzano. Dove ciò 
accada, il governo provvisorio ha preso le oppor- 
tune disposizioni per respingerli. Se con gli estensi 
si accompagaassero austriaci , il governo preve- 
dendo il caso, si è messo a tale di combattere 
con buon snccesso contro ambedue, Coraggio dun- 
que: ognuno faccia il suv dovere, che il governo 
fa il suo. Se i toscani avranno fede, operosità, e 
carità di patria, questo sarà un giorno bellissimo 
della nostra vita, 


Firenze 28 febbraro 1849, 
G. Montanelli, F. D. Guerrazzi. G. Mazzoni. 


Altra del 28 febbraro — Il governo provvisorio 
della Toscanaha accettata la dimissione del signor 
Mariano D'Aygala ministro della guerra. 


LIVORNO—I! consolato Piemontese in Costan- 
tinopoli rette da retrogradi Piemontesi arruola, 
ebrei galliziani: 80 partirono il 7 febbrajo, il 28 
ne partivano ancora 100; essi sono destinati per 
Genova, 


Corr, Liv. 


NOTIZIE ESTERE 


VIENNA 22 febbrajo—Ciò che da qualche tempo 
si prevedeva, avviene: i ministri hanno deciso di 
consultare gli uomini di confidenza di tutte le na- 
zionalità che componevano il regno d'Uugheria 
per la ricostituzione di quel paese. 

—L' elemento tedesco l' hauno reso ostile coi loro 
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intrighi a Francoforte, lo Slavo ricusano di sodi- 
slarlo nello aue pretensioni d' indipendenza, d'al- 
ironde diviene troppo potente; quindi fanno delle 
proposizioni di pace ai Magiari. Sono le vecchio 
artì dell'Austria advperare un popolo per oppri- 
mere altri. Il gabinetto d'Olmutz, prevedendo una 
guerra europea, vuol acquistare l'Ungheria, per 
portare in lialia tutte lo truppe disponibili. 

—A. Vienna nuove fucilazioni contro i malegntenti 
per armi nascoste, e muove vendette della popo- 
lazione contro i militari. 

—Si legge nella Gazzetta di Colonia sotto la data 
di Vionna del 15 febbrajo—EÈ certo che la nostra 
città avrà quattro - grandi forti da cui i cangosi 
la domineranno. ll più grande sarà costruito so. 
pra il Laacbergh, esso conterrà magazzini d'armi, 
perchè non si vuolo che vo ne siano più nell'in- 
terno della città, 8,000 uomini potrebbero stary 


«di guarnigione, 


—Si sa da parecchie provincie della monarchia 
che il reclutamevto colà incontra serie resistenze. 
Nel circolo di Praga in Boemia i paesani non vi 
si vogliono sottomettere, perchè dicono che la die- 
ta di Kremsier non ha votato un reclutamento 
sopra una sì grando dimensione. 

—S' insiste perchè una dieta sia convocata in Croa- 
zia. Questa misura porrebbo fine alla dittatura 
del barone Jellachich, 


ALTRA del21 febbraro--Leggesi nel giornale 
Berliner Nachrichter la notizia di un'alleanza con- 
chiusa tra. l'Austria, la Baviera, e la Russia ten- 
dente a ristabilire la confederazione germanica 
come esisteva prima della rivoluzione di mar- 
zo 1848. 

(Gazz. di Trieste del 24 Feb.) 


UNGITERIA 24 febbraro—Leopoldstadt ripreso 
dagli Ungheresi con forte perdita degl'imperiali— 
nelle vicinanze di Mermaostadt 7 mila imperieli 
tagliati dagli Ungheresi—e s' aggiunge; Herman» 
stadt bruciato e saccheggiato— L'armata Ungarese 
forte di 50,000 uomini, e aumerosa artiglieria co- 
mandata da Bem è stata rinforzata da 7,000 gra- 
natieri italiani, che facevano parte della guarni- 
gione di Pesth, e che hanno disertato i ranghi 
degli austriaci. Questa armata non avendo potuto 


212 
penetrare in Gallizia ha preso le posizioni formi- 
dabili della Transilvania per svernare. 

BUDA, 17 felbrajo,—1 maresciallo Schilick si 
è ritirato a Torta per unirsi colle brigato Jabla- 
nobsky, Colloredo è Gotz, e così rinforzato vuole 
attaccare di nuovo il corpo di Gorgey generale 
ungherese. 

Schilick si trova in critica situazione, da una 
parte è minacciato dal corpo di Gorgey e dall'at- 
tra da quello di Dembinsky. Chi sa se può effet- 
tuare la ritirata. Si vuole dare l'assalto a Comoru, 
il Comandante di queste fortezze è ora Mez- 
lonyi cognato di Kossuth, 

Quantunque Pachaer ajutato dai Russi abbia 
riportato una vittoria sopra Bem nov si può an- 
cora dire che lo ha viuto. Gran parte della Tran- 
sitvania è in mano dei Magiari; e gli Szoklori che 
si sono sottomessi non aspettano che il momento 
per cominciare di nuovo. (Gore, Liv.) 


—Per dare un'idea dell’impressione fatta in Au- 
stria dalla notizia dell’ intervento russo, riferia- 
mo qui fo riflessioni del -Messaggioro dell''Adria 
del 33 febbraio. 

Uiò che abbiamo pur froppo temuto , ciò che 
era per noi un avvelemante presentimento , si è 
verificato, Ls trapps del Despota della gelida Mo- 
scova sono entrate sul territorio dell’ Impero, I 
fatto è vero, incontrastabile , è, aggiunziamolo 
pure, di una terribile importanza. utilmente si 
cerca con vani pretesti di coonestarae la causa, 
ili provarne la convenienza , invano di renderne 
complici lo invase città. Chi crederà che lo Czar 
Si prestasse al semplice invito di una popolazione? 
@ quesio giustificherebbe mai il suo intervento ? 
E la sua condolta non potrà forse trarsi ad esem- 
pio da altri popoli? 

Ma che diciamo noi? La meschera è gettata del 
fotto finalmente; il primo passo è fatto; il barbaro 
cosacco ha profanato il terreno austriaco. Non è 
tal fatto da passarsi in silenzio dalla Costituente; 
no | speriamo che non lo sarà , e so gli uomini 
del potere sono innocenti, il proveranno 0 il da- 
vranno provare io faccia alla medesima, in faccia 
all'Enropa totta , e saremo solleciti di reoderdi 
pubblica ragione gli schiarimenti chr avranno su- 
bitamente provocato dal Gabinetto dell’'Autoerata 
sulla condotta delle sue truppe , e il riparo che 
ne avean chiesto, 

Noi non diciamo di più, nè vogliamo colle no- 
Stre previsioni percorrere il contegno che ad un 
taofo avvenimento prenderanno gli altri Stati d'Eu- 
ropa. Quello che possiamo diro o gridare fin d'ora 
sì è, che la libertà dei popoli, non che dell’ Au- 
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stria, di tutta la Germania, è altamonte, compro» 
messa!! 

BERNA-—La società popolare d'Aarwangen pre- 
se a pieni voti le seguenti risoluzioni: i 

» La società d' Aarwangen indirizzorà ai comi- 
tato centrale dell'associazione popolare svizzera è 
sedente in Berna, invito d'impegnare tutte le se, 
zioni dell'' associazione stessa , e la altre società 
patriotiche a porgere all'assemblea federale un- 
petizione, chiedendo la rottura immediata dell. 
capitolazioni col papa e col redi Napoli, non che 
il richiamo di tutti gli Svizzeri già arrollati al 
servizio di quelle due corti, 

» La sezione d'Aarwangen è d' avviso, che le 
considerazioni di giustizia e di onor nazionale geb- 
bono, specialmonte nelle attuali circostanze, pre- 
valero a qualsiasia allra considerazione. 

» Ella chiede inoltre, sia nell'interesse di tutta 
la confederazione definitivamente soppressa la nun- 
ziatura in [svizzera». 

— Dietro questo invito si sono formate in Newcha- 
tel ed in altre città della Svizzera vario petizio» 
ni, che già sono state ricoperto di numerosissime 
firme per chiedero all' Assemblea federalo l'aba- 
lizione delle capitolazioni militari, che sono non 
meno vergognose cd infami della tratta dei negri, 
eche formano l'obbrabrio della Repubblica Svizzera, 

{n conseguenza di questo progetto gli Svizzeri 
al servizio del Re di Napoli dovrebbero essere 
subito richiamati. 

INTERNO 


Palermo li 24 marzo 


Anaunciamo con immenso piacere la venuta dei 

prode Giuseppe La-Masa, uno\dei figli più ardenti 
della Sicilia, e che in questi sopremi momenti 
può rendere alla Patria immensi servigi. 
—L' impareggiabile cittadino Barone Pietro Riso 
Comandante Generale della Guardia Nazionale ani- 
mato da quello spirito di patriottismo che arde ia 
ogni petto Siciliano ha manifestato a butta la Guar- 
dia Nazionale che egli si metterà alta testa della 
medesima. 

Da tali atti di generoso patriottismo il Borbove 
può ormai conoscere cosa gli resti a sperare colle 
sue armi in Sicilia, 

—Jeri il vapore postale arrivò carico di reclute 
dell’ estero. 

— Da notizia recataci col vaporo di jeri ci si as- 
serisge che il governo di Noma spiega una ener. 
gia sovrumana nell'apparcechiaesi alla guerra. La 
truppa della Repubblica Ramana ascende a 27000 
nomini, racculti nello spazio di poche settimane. 
—Si dice rolto l'armistizio tra l'Austria ed il Pie- 
monte. Questa notizia werita conferma. 


erente— G. B 


. Gaudiano. 


Il Tipografo 


Palermo 16 marzo 1849 


(| 


LA FO 


Anno 2° — Numero 54 


ht 


RBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


Il foglio giornaliero Grana 2: quello con caricatura Gnana 4. Gli associati anticiperanno tar) $ 
per 30 numeri. Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gaudiano sotto îl palazzo di Geraci. 


ARMI, DENARO, UOMINI. 


Quando la guerra ferve 0 può scop- 
piare non solo è stoltezza, ma è TRA: 
DIMENTO di pubblicare quali siano 
le nostre forze, e quali i posti muniti; 
svelare quelle del nemico è dovere ; 
serbare il segreto sulle proprie è im- 


perioso bisogno. 
(Dal Corr, Liv,) 


Palermo 15 marzo 1849, 


UH Presidente del Governo ha risentito il biso- 
guo di avere al fianco, in questi solenni momenti, 
taluni di quei cittadini, cha tanto con lui contri- 
buirono al suggello della rivoluzione Siciliana; on- 
de Stabile, Calvi, e ‘Torrearsa furon chiamati al 
mivistero, de quali l’ultimo solo si niegò ad ac- 
cettare il portafuglio — Calvi dunque e al mini- 
stero della giustizia, e Stabile a quello della guer- 
ra; l'uno e l’altro nell'era in cui la patria ha bi- 
sogno di consiglio, hua deposto ogni privato ran- 
core, e si stringono la destra, e seno, a'loro po- 
sti, come lo furono ul 12 gennaro. 


feri si presentarono alla camera: Stabile prese 
la parola; il suo discorso fu animato, deciso , e 
di belle speranze per la Sicilia. 

Noi abbiamo più volte manifestato le nostre idee 
sul di lui conto, considerandolo sotto duc aspetti 
diversi, cioè como sceretario del comitato, e come 
ministro—Non v ha dubbio egli da ministro com- 
mise degli errori ; seguendo una politica non con- 
furme ai bisogni del prese, trascurando di armare, 
e preparare la Sicilia alla guerra, indipendento- 
mente dai favori ,. che gli facca sperar la diplo- 
mazia; su ciò noi abbiam predicato per dicci me 
si... ma nu velo sul passato ; gli uomini possono 
ingannarsi. Adesso pare che Stabile vaglia ripa- 
rare il suo errore e il può agevolmente, spingendo 
il nostro armamente al di là del uccessario, e ciù 
con adoperare tutta quella cuergia, che gli è pro, 
pria, quella stessa energia, che tanto concorse al 
trionlo della Sicilia nei solenni giorni della grando 
rivoluzione. È così: esistono taluni individui, la 
cui energia non si svilappa che nell'ora del peri- 
colo, nei momenti dell'entusiasmo. 

Ul portafoglio della finanza è stato offerto al si- 
gnor Raeli, ed egli si è ricusato come "l'orccarsa 
ad accettarlo, 

Il marchese di Torrearsa è stato eletto Presi. 
dente della Comera de Comuni con dI voli; Il de- 
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polato signor Erranto ebbe altri 47 voti, e 13 iron 
perduti. 


lì ministero dunque è attualmente composto nel 
modo seguente: 

Affari Esteri —Principe di Butera, 

Guerra — Stabile. 

Giustizia e Culto—Calvi. 

Interno e Sicurezca—Catalano. 

Istruzione e Lavori—-Di Marco. 


Finanze —interinamente la firma è data al si- 
goor Di Marco. 


ez 


Noi non facciamo che eseguire i decreti di Fer- 
dinando. Egli vuole, che in Sicilia sia rimesso 
V ordine, e già l'ordine è rimesso, talchè non 
furti, non disturbi di qualsivaglia genere avvon- 
gono —Egli vuole che i Siciliani prendano la zap- 
pa, e già siam pronti noi a prendere la zappa e 
quel che è più scoviamo gratuitamente la fossa 
a' napolitani— Il governo ha bisogno di fare talune 
fortificazioni, e i cittadini vi travagliano — Ecco 
ul proposito un proclama jeri affissato poi canto. 
ni di Palermo. 


CI SIAMO! 


Il maggiore Lissona promisc ier sera dover oggi 
delineare le rimanenti fortificazione di difesa della 
nostra città, 

Domani 16 s'incomincierà il lavoro. Le nostre 
braccia lo compiranno in brevissimo tempo. Al 
far del giorno ogni volentieroso si terrà pronta una 
zappa o una pala o una sporta, portando seco un 
pezzo di pane e formaggio , per ristorarsi dalla 
fatica. 

Gi riusiremo al suono della banda musicale 0 
dei tamburi militari sotto il nostro vessillo nella 
piazza della Vittoria. Il comandante del primo bat- 
taglione della Guardia Nazionale è invitato farci 
trovare pronta la banda musicale, onde l'inno mar- 
ziale che ci ha riunito in corpo armato, riunisc® 
ora in corpo di lavoratori architetti di nome e re- 
putazione, preti, monaci ed uomini di ogni clas- 
se, il popolo. 

{ili altri comandanti dei battaglioni della Guar- 
dia Nazionale si presteranno certamente nei giorni 
consecutivi. 


Palermitani! Se nel 1848 seppimo far trionfa- 
re con battimano ed inermi la più grande rivolu- 
zione di cui non fa ricordo la storia, ora nel 1849 
uniti, concordi sempre , ed armati faremo cono- 
scere all'Europa che siamo guerrieri, ed alla co- 
noscenza dell'evoluzioni militari, aggiungeremo il 
lavoro delle fortificazioni che saranno dai nostri 
fucili difese. 

All’unione, ordine, fratellanza che ci ha dtstia- 
ti, aggiungeremo nel tempo del lavoro per cse- 
guirlo, dipendenza dagli uffiziali del genio. 


15 Marzo, 
NOTIZIE ESTERE 


SVIZZERA—AI consiglio federale è giunto avvi- 
so chie si teme lo scoppio di nuove turbolenze del 
Cantone ai Friburgo por il 20 0 21 corrente. 
—L'inviato Siciliano signor Beltrami ha gia ab- 
bandonato la Svizzera, dirigendosi per Ginevra e 
Torino. 


FRANCIA—Le incerto ed ambiguo risposte date 
nella seduta del 20 febbrajo del cittadino Drouyn 
de Lhuys alle interpellanze dal cittadino Ledru 
Rollin, offrano una speciale importanza alla voce 
di molto acereditata in Italia di una sante-allean. 
sa conchiusa tra i governi di Austria, di Napoli, 
di «Francia (1!!!) e di Spagna onde restituire al 
Pontefice il potere temporale ritoltogli dalla co. 
stituente . 

L'assunto è si strano da non credersi. Sven. 
turatamente il contegno tenuto dal nostro ministro 
delle relazioni estere, e dai nostri agenti diploma- 
tici in Napoli c in Gaeta, non lasciano il menomo 
dubio sulle liberticide intenzioni dello su cilato 
potenze: Ma v'è un gran divario tra il dire e il 
face, e cotesto divario nessuna di esse, a nostro 
credere, vorrebbo superare per proprio interesse. 

L'Austria lascerebbe dietro di se un paese pron. 
to adinsorgere al primo segnale, e capace di chiu. 
dere ogni via di scampo alle suc truppe, le quali 
troverebbero nella Romagna l'accoglimento che 
già s'ebbero in Bologna; La Spagua esaurito ogni 
suo espediente, ha le sue molte faccende nella Ca- 
talogna; poiche Cabrera sarà presto gnarito delle 
sue ferite. 


B poi. non la è mica la Spagna che ai di nostri 
saprà conquistaro un paese di cinque milioni di 
abitanti decisi a difendersi. Napoli trovasi in con 
dizioni anche più sfavorevoli; imperocchè senza 
porre a caleolo la guerra colla Sicilia, ie provio- 
cie e la capitale non subiscono che con rabbia il 
giogo della forza brutale e dell'assolutismo. Uua 
spedizione su Roma costerebbe forse la corona al 
caro figliuolo di Pio FX. Ciò è tanto vero, e Fer- 
dinando secondo n'è tanto persuaso, che, ad onta 
delle premurose istanze della camarilla di Gaeta, 
cui tivn fermo per comunanza di prineipii e di odio, 
da ben ire mesi da che è stato rovesciato il trono 
pontificale , cotesto figliuolo della chiesa non ha 
ancora spedito uno Svizzero per rialzarlo di nuovo, 

Rispetto la Francia, non la è più quistione di 
forza materiale, e di ciò abbiamo ragione di an 
darne superbi; la è meglio una quistione di prin- 
cipii, e più, siccome l’ha benissimo accennato 
Ledrù Rollin, una quistione di nazionalità: or si 


tratta di sapere se l’ articolo V della costituzio- . 


ne attuale potrà essere sfacciatamente violato, onde 
comprimere quella stessa nazionalità  Haliana 
che la Francia del febbrajo toglieva l'incarico di 
proteggere e di difendere, Trattasi eziandio di sa- 
pere se una nazione che da sessant'anni ha pro- 
clamata la libertà di coscienza potrà, nell'atto che 
le altre nazioni riconoscono la necessità di un tale 
principio , brandire le armi e romper guerra di 
religione con un popolo limitrofo, 

La Chiesa-Ciistiana sussisteva da sette secoli 
ed era già divenuta potente e cattolica, allorchè 
Pipino, per far legilimare le sne usurpazioni , fece 
al Papato le primo enaressioni di tertitorio. Il po- 
tere spiritualo dei Papi se potè esistere senza la 
sovranità temporale, lo potrà ancora oggi. Nondi- 
meno , se le potenze cattoliche trovano necessario, 
per assicurare l'indipendeuza del Papa, di donar- 
gli un territorio grando o piccolo da governaro, 
che esse gli donino un pezzo dei loro stati; ma 
perchè forzeranno esse nell’ interesse della loro 
coscienza cinque milioni di colti cittadini a subire 
il giogo di una trecrazia ignoranto ed intollerante? 

Noi siamo slati i primi a svelare lu inteazioni 
del governo in ciò che riguarda la quistione di 
Roma; ma noi non erederemo all'intervento sia 
di grandi , sia di piccole Potenze , che il giorno 
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in coi i soldati della nuova santa alleanza avrau- 
no tolto dall'alto del Compidoglio il vessillo ros- 
80, bianco, e verde, che ora vi sventola. 


{Repubbligue) 


FIRENZE 5 marzo — Ci viene assicurato che il 
ministro Inglese offre dei passaporti a tutti quei 
Toscani che ne lo richiedono onde sottrarsi alle 
prescrizioni del dcereto del governo provvisorio che 
ordina la mobilizzazione coatta della Guardia Na- 
zione per tutti gl'iadividui da 18 a 30 anni. 
Sebbene repugniamo ad accettare questa notizia 
non possiamo però a meno di pubblicarla, perchè ne 
sia posta in chiaro la veridicità ; e di farne nel 
tempo stesso avvertito il'governo provvisorio per- 
chè, pove il fatto esistesse , provveda , come di 
ragione a questa manifesta violazione dei rapporti 
internazionali» _ 
{1 9 Febbrajo) 


—BERLINO 17 febbrajo — Corre la voce che il 
Ke dopo aver letta la nota austriaca esclamò: Que- 
sto io non l’ ho meritato! 

Se il Re è offeso, la Germania lo deve essere 
ancora di più, ma pare che l’ Austria abbia più 
la volontà che il potere di rovinare l'opera della 
riunione della Germania. 

Quantunque l'Austria colla solita millanteria si 
chiami prima potenza tedesca, la Prussia lo è di 
fatto, 

Essa ha bastantemente a fare nelle sue provin» 
cis non tedesche, e a misura che crescono le sua 
armato, si diminuisce il valore dei suoi boni, 

La Prussia è armata. 

Tutti i preparativi della guerra sono fatti : la 

sua dichiarazione sarà già in Francoforte : e la 
Germania dove decidere a chi vaole confidare di 
più, all Austria, o alla Prussia. 
-—18 detto, Abbiamo sott'occhio un'altra Jettera 
oggi arrivata dall’ Austria; secondo questa corri- 
spondenza, Jellechich (?) si disporrebbe ad abban, 
donare la causa dell' Imperatore , por sollevare 
le popolazioni Create e Slave e per farne un res 
gno indipendente, 

Questa notizia che nvi diamo colla più grando 
riserva, cemplicherebbe molto, ove sì verificasse: 
gli affari dell' Austria. (Patio) 
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PRUSSIA — Si scrive da Berlino che lo stato 
d' assedio (stato di moda di quasi tutti i paosi 
costituzionali) sarà tolto il 24 alla vigilia della 
apertura delle Camero che sarà fatta dal Ro in 
persona il 26. 

FRANCOFORTE 22 febbraro—È possibile che 
Cassel sia dichirata in istato d'assedio. L'artiglie. 
ria è stata aumentata di 2 pozzi venuti da Ma- 
gonza. 

(Monitore Romano) 


CRONACA ITALIANA 


TORINO 1 marzo — Abbiamo da Milano che 
feri Y altro si fecero alcune fucilate in contrada 
di Brena. Aspettiamo ansiosamento la conferma , 
ed i ragguagli di questo fatto. 

(Concordia) 


SARZANA 1 marzo—Jeri il General: La Mor- 
mora si spinse con uno squadrone di cavalleria 
in ricognizione verso Fusdinovo, essendosi sparso 
che gli Austriaci cogli estensi dovessero entrare, 


(Corrisp. della Gazz, di Genova) 


ALESSANDRIA —Sono varie notti che alcune 
compagnie del genio zappatori a minatori si esere 
citauo nell'innalzare trincere. È bello il vedere co- 
mo sono animati, ed il silenzio che vi regna du- 
ranto il lavoro, 

‘— Vennero spediti da Torino 4,000 fucili inglesi 
per la Guardia Nazionale. mobile. 

— Tre giovinetti studenti di rettorica vollero in 
questi giorni arruolarsi in un reggimento Lombar- 
do. Tanto è l'amore di libertà ed indipendenza , 
quando è lasciato libero al naturale istinto. 

— Lunedì il Ministro della Guerra il &renerale Chio 
‘do vestito in borghese, accompagnato da un uvaico 
ufficiale del Genio andò a visitare lo stato in cui 
si trovavano i lavori di fortificazione altorno alla 
città! 

(Avvenire) 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo © 
Il Comitato Esecutivo della Repubbliea 


NOTIFICA 


Che l'Assemblea Costituente, nella tornata del 
2 marzo ha promulgato il seguente Decreto: 

È accordata al Ministero la facoltà di coniare 
una moneta erosa per una [somma non minore di 
un milione di scudi. 

La composizione di questa moneta sarà di ar- 
gento e rame, ed avrà un valore intrinsero cor- 
rispondente a quattro decimi del suo valore no- 
minale. 

Vi saranno pezzi da 4, 8, e 12 bajocchi. 


Roma 3 marzo 1849. 
I Membri del Comitato Esecutivo 
C. Armellini 
A. Saliceti 
M. Montecchi 
L'ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


DECRETA 


Accettando con entusiasmo il voto dei Popol 
Toscani, di unirsi colla Repubblica Romana , a 


- nomo dei Popoli che rappresenta, dà tutte le fa- 


coltà al Ministro degli allari esteri , di condurre 
a termini lo trattative della desiderata riunione . 
tanto politica che economiva, 


Roma 4 marzo 1849, 
1 Membri del Comitato Esecutivo 


C. Armellini 
A. Saliceli 
M. Montecchi 


PARMA 28 febbraro A Colorno alcuni ufficiali 
tedeschi diedero delle svanziche a non so quanti 
monelli a fine gridassero viva l'Austria, ma i mo. 
nelli, ricevute lo svanziche , andarono in coro a 
gridare per le vie di Colorno Viva |’ Itazia! 

- (Concordia) 


Il Tipografo Gerente— G. B. Gaudiano. 


Palermo 17 marzo î849 


Anno 2° — Numero 55 


GACTZTZLETTA PERIODICA DI SICILIA 


Il foglio giornaliero GRANA 2: quello con caricatura Gnana 4. Gli associati anticiperanno tarì F 
per 30 numeri, Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


UN ALTRO DISINGANNO 


Ancor nno ! È questo il momento dei disin- 
ganni ? 

IH velo è squarciato, la diplomazia estera si è 
finalmente mostrata nella sua nudità, ed ha ag- 
giunto ai mille fatti preesistenti quest'ultimo che 
addimostra chiaramente che tulti i gabinetti del- 
l'Europa si ressomigliano, e che la politica libe- 
rale dell'ughilterra e della Francia del 1849 non è 
per nulla differente da quella di Metternich, e di 
Luigi Filippo; la divergenza non è che nei soli 
nomi, I diplomazia del mondo tutto è stata sem- 
pre, c sarà sempre una volponeria; l' interesse è 
la molla che la fa operare, e questo interesse vieno 
sempre orpellato sotto i nomi ampollosi di umanita, 
di protezione. Se vi si porge la mano per non larvi 
cadere nel precipizio , è il suo interesse che la 
spinge ad un atto fatto ‘apparentemente per fini 
d'umanità, e se l'occhio dell'uomo non avvezzo 
ai neri misteri della diplomazia non arriva a scor- 
gere questo interesse, ciò non è altro cho un raf- 
finamento maggiore della volponeria diplnmatica. 
Ma quella mano che vi rattiene sull'orlo del pre- 
cipizio, domani può benissimo spingersi, se cam- 
Diano le posizioni dell'interesse suo , cosicchè in 
questo giuoco. tremendo diplowatico i popoli non 


sono che tanti fantoccini che prendono i movi- 
menti che loro sa e vuole imprimere la scaltrezza 
del giuocatore, 

Queste dure verità, che pur si hanno speri- 
mentato dal 1845 a questa parte, erano Lroppo 
note perchè la Sicilia potesse un solo istante du- 
Ditarne, Però nella sua buona fede, nella sua dab- 
benaggine, nella sua poca esperienza politica la 
Sicilia credette un momento ci potessero essere 
diplomatici che non facesseso con un tratto di 
penna L'infame mercato dei popoli, e in questa 
illusione essa suppose che la diplomazia Inglese 
dovesse vivamente interessarsi ai dritti sagrosanti 
della Sicilia, Essa credette che l'onore dell'Inghil- 
terra richiedeva si dovesse garentire in tulta la 
sua estenzione la rivoluzione del 42 genuero, sie- 
come quella che era la conseguenza leggittima ed 
immediata della costituzione del 1812 formulata 
in Sicilia da mano inglese. 

Erroro fatale ! La Sicilia ignorava che i gabi. 
netti allri dritti non ricunoscono fuorchè quelli 
del proprio interesse; e che se interessava all'In- 
ghilterra nel 48412 mantenersi in gusto la Sicilia 
onde aversi nn punto centrale por riunire la sua 
flotta è fare argine al colosso della Francia, s0 
interessava all'Inghilterra nel 4812 avere in Sicilia 
un limito alle occupazioni francesi, è ora in- 
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teresse dell'Inghilterra arrestare im Sicilia quel 
movimento. che spinto ancora di un passo, non 
so quali conseguenze potrebbe portare nell'Italia 
e fuori, 

Ad ogni modo ci sia lecito il dirlo, non avrem- 
mo giammai immaginato che l' Inghilterra o per 
meglio dire , il gebiuelto inglese ci avessero of- 
ferto delle simili proposizioni, Che lo avesse fatto 
il gabinetto francese, nessuna meraviglia. La po- 
litica del Governo francese ha attualmente qual- 
che cosa di più oppressivo della politica di Luigi 
Filippo e di Guizot. Un governo repubblicano che 
esteroa sentimenti d'ingiuria contro la repubblica 
di Roma e Toscana, un governo repubblicano che 
fanto comprimeala nascente libertà di Roma sotto 
pretesto di garentire il capo della Chiesa, questo 
governo ha dato sufficienti prove del suo libera 
lismo. Nè noi ci siamo mai aspettato nulla dal go- 
Yerno francese, sebbene intimamente convinti che 
Îl popolo francese abbia vivissime simpatie per la 
causa siciliana , come ce lo provano ad evidenza 
i numerosi recluti che dalla Francia sono venuti 
per combattere contro il Borbone, 

Ma non era identica la nostra credenza riguardo 
all’ leghilterra. Noi suppovevamo più franca ed 
aperta la sua politica, noi credevamo che essa si 
sarebbe fatto un dovere di garenti re i dritti della 
Sicilia , ma iguoravamo chu doveri e dritti sono 
due parole che non hanno alenn significato in di- 
plomazia se nov si appoggiano cogli eserciti o coi 
cannoni. Eppure il fatto ci ha tratti dall’inganno 
in cui eravamo caduli , ed oggi ci tocca sentire 
per organo di un Ministro Inghelse, Sir William 
Temple che è da sperarsi che è Siciliani saranno 
convinti di tutti è vantaggi che essi otterranno dalle 
condizioni che loro si offrono , le quali sembrano 
essere .di tale natura da poter sodisfare i loro in- 
teressi reali e legittimi. È dalla bocca di un Mi- 
nistro Inglese che dobbiamo sentire chiamare con. 
cessione del Re quelle condizioni ignominioso che 
la Sicilia respinse sdegnosamente al 29 gennaro 
4848, quando ancora il decreto del 13 aprile 1848 
non aveva alzato tra il Re di Napoli ed i Siciliani 
una barriera insormontabili? 

E egli possibile di riconoscere in questi tratti 
quella inghilterra che tanto ampollosamente vao- 
‘avasi dovorci garentire la Costituzione del 1812, 


quella medesima costituzione in virtù della quale 
pronunziammo la decadenza della stirpe Borboni- 
ca? O piuttosto non dobbiamo noi riconoscere quella 
medesima Inghilterra che al 1816 vedeva mano- 
messì i dritti sncrosanti della Sicilia dal dispoti- 
smo Borbonico, e faceva, quella Inghilterra che 
vedeva in un solo istante distrutta da quel despota 
l'opera delle sue mani, e taceva, da quell'Inghil- 
terra... Ma basta. La Sicilia non è ancora sì de- 
bole da andar mendicando protezioni ; essa ha 
la santità della causa che l'assistca, essa ha due 
milioni di figli che la sostengano, ed in conseguea- 
za, malgrado le mene dei diplomatici, la Sicilia 
uscirà vittoriosa dalla lutta contro il Borbone, 
La Sicilia ha tante forze che bastino onde to- 
gliere al Borhone il delirio d' intitolarsi più oltre 
re delle due Sicilie: la Sicilia ha tanto forze che 
bastino pnde ricacciare in gola al Borbone cd al 
suo vile sgherro Satriano quell' inlamissimo de- 
creto. Dopo il decreto del 13 aprile 1848 altri le- 
gami non esistono tra la Sicilia e Ferdinando Bor- 
bone di Napoli che un odio eterno, inestiaguibile; 
altre relazioni non possono esistere che quelli del 
ferro e del sangue ; altre transazioni non possono 
esservi (uorchè quelle di una guerra di sterminio, 
di vendetta. Ah! torni il Principe di Satriano , 
torni a direi : no yynos:n g12:):0un vuole che le 
sue reali truppe, ollre i punti che sono ora dalle 
stesse occupati, tengan guarnigione in Siracusa , 
Trapani , e forti di Catania , e spera il Re che 
niuna turbolenza |’ obligherà a fare agire altrove 
le sue truppe, ma ce lo dica sul campo. Non ci 
parli dal seggio diplo matico il Principe di Satriano; 
la Sicilia è troppo debole perchè la sua voce possa 
essere ascoltata dalla diplomazia, e peraltro i lupi 
ed i volponi si danno {utti la mano tra di loro, 
ma essa è forte tanto che basti per ricaceiare 
nell'inferno d' onde è sortito quel diavolo zoppe 
carnefice di un popolo libero; esso è tanto forte cho 
hasti onde mostrare ciò che possa un popolo che 
vuol essere libero contro un'orda di schiavi chg 
muovono sconsigliatamente la guerra fratricida, 
Torni il principe di Satriano sul campo a ram- 
mentarci le concessiani del leggittimosovrano, she noi 
supremi porgergli la risposta sulla punta della no- 
stre baionette sulla bocca dei nostri cannoni. E 
però cessi una volta la diplomazia dal comprimere 


gli slanci di un popolo che può e viole esser Ti- 
hero; cessì it tiranno di Napoli ed il suo sgherro 
Satriano dal sognare conquiste con un tratto di 
penna, e sappi che la Sicilia altra povna non vuole 
adoperare che la spada. 
l'erò non possiamo terminare questo scritto senza 
esternare la più profonda meraviglia nel leggere 
nella lettera che Sir William Parker dirige al Mi- 
nistro Principe di Butera che: Oyni sforzo @ questo 
fine essendo staio fatto non rimane aliro, nel caso 
di rigettamento delle condizioni dal Vice Ammira- 
glio Baudin ed il sottoscritto inviate al governo 
Siciliano, che di notificare a loro la terminazione 
dell'armistizio colla speranza d’impedire, sinchè 
giorni dieci saranno trascorsi, il rinnovamento delle 
ostilità dvi Napolitani; Anche questo è un altro 
disinganno. L'edempimento di un palto nun è più 
obligo in diplomazia , e l' Ammiraglio oggi non 
ha altro che una speranza di farci accordare quel 
termine, che secondo tutte le leggi di guerra si 
costuma , e secondo la formola promessa del co- 
mandante Inglese a 13 settembre 1848 fu stabi 
lito a dieci giorni—E che altro ci rimane ad aspet- 
tare dalla diplomazia delle Grandi Potenze?.....? 


ONORE ALLE DONNE SICILIANE 


(Art. Comunicato) 


Lode allo donne Siciliane , lode all' eroine cui 
virtù Siciliana solo rallegra! 

Annunziamo con piacere che varie Signore di 
rignardo, le quali per modestia non amano si ma- 
nifesti il lora nome, si son date a lavorar filac- 
cia, tenze . e panni onde provvedore ai bisogni 
dei fratelli che offriranno il sangue nei campi di 
battaglia per lo stabilimento della libertà della 
Patria. 

Questi apparecchi eseguiti saranno racceniti pres. 
s0 l'officio del supremo consiglio sanitario dell’ar- 
mata, sito nel Monastero della SS. Trinità al Jar= 
go della Vittoria, 

Noi stiamo sicuri che tanto esempio verrà to 
sto seguito da quante donne sono in questo suolo 
qeuedetto, a seherna di colui cui il nominare fa 
vergogna. 
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NOTIZIE ESTERE 


fmpero Ottomano — L' Inghilterra si lagna con 
gren calore del contegno dei Russi nei principati 
del Danubio; della violazione di domicilio ehe si 
permisero le autorita Husse nella casa del coman- 
dante militare turco , per arrestarvi un fale che 
si era posto sotto la protezione di quel personag- 
gio, e anzi tutto si lagna del maltrattamento di 
un suddito inglese, per parto delle predette au- 
torità Rosse è sorpresa del soggiorno prolungato nei 
Russi nei principati, ed offre alla Porta la sua as- 
sistenza onde allontanare la prepotenza Russa, Que- 
sta comunicazione ha fatto quì molla impressione. 


PARIGI 26 febbraro—Si sa che la Repubblica 
Romana inviò due ministri plenipotenziarii presso 
la Repubblica Francese. Corre voce che Luigi Bo- 
Daparle e qoasi tutto il ministero abbiano deciso 
di non riceverli—Sono pure papisti questi francesi, 

(Corr. Liv.) 


— Annuncii positivi giunti al ministro dell'estero 
assicurano | intervento austriaco in Toscana: in 
questo momento consiglio di ministri a Parigi per 
sapere dall'Inghilterra la linea da tenersi in que» 
ste cose, Si dice inoltre che l' Austria dimandi 
100000,000 d'indennità al Piemonte. 


{(Salut Publique) 


INGHILTERRA—IlI conte Colleredo testè giun- 
to in Inghilterra non vi è venuto come ambascia- 
tore imperialo presso la regina, ma unicamente 
onde far conoscere le intenzioni del governo au- 
striaco sulle conferenze di Bruxelles, 

Il di lui linguaggio è poco conforme alle illu- 
gioni concepite, e costerà delle fatali decezioni, 

U gabinetto di Vienna dichiara di non avere 
inteuzione di cedere la più piecola porzione del 
territurio Lombardo-Veneto, pronto se fusse attac= 
cato , a difendere i suoi dritti con tute le forze 
dell'impero. Solamente l'Imperatore Francesco Giu- 
seppe accorderà alle provincie italiane delle isti 
tuzioni liberali , e proprie a formare la felicità 
dei suoi sudditi, 

—rAltra del 2 marzo—IH nunzio apostolico a Pa» 
rigi ha presentato ufficialmente al ministro dagl 
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affari esteri l'indirizzo di S. S. alle Patenzo Cat. 
toliche. Il nunzio fu quindi ricevuto dal Presidento 
della Repubblica cui consegnò una leitera del s0- 
vrano Pontefice. 
{(Pens. It.) 


BERLINO 26 febbraro — Siamo assicurati che 


l'ambasciatore di Russia abbia ricevuto dal suo - 


governo una nota circolaro indirizzata a tulto lc 
potenze d' Europa colla quale il gabinetto di S. 
Pietroburgo dichiara che egli intende mantenere 
in tutta ia loro integrità i irattati del 1815, per 
quanto almeno non siano stati modificati di comuno 
acoordo fra le potenze, (E Cracovia, e il reguo di 
Polonia, e le provincie Danubiaue?) 


La nota aggiunge, si dice, che sopra tale deli- 
berazione lo Czar considererebba come un casus 
belli qualunque modificazione venisse fatta a quelli 
senza la sua partecipazione, Avviso agli uomini di 
buona fede che aspettano l'opportunità! 

Pens, Ital. 


COSTANTINOPOLI 16 febbraro—Vera la lega 
fra Napoli, Russia, ed Austria. L'ambasciatore 
russo ha dimandato il passaggio d'una flolta russa 
dal Bosforo per il Mediterraneo. La Porta ha ri- 
fiutato. 

— Invitato da Mazzini aprì qua una sottoscrizio. 
ne a benefizio dell'immortale Venezia. Fin' oggi 
ho riunito in pocho firme 8 mila lire nostre To- 
scane (onze 500 circa) all'anno, pagabili di tre in 
frà mosi, 

(Pallade) 


CRONACA ITALIANA 


Roma 27 febbrajo 
Leggesi nell’ Epoca 


Abbiamo un’ offerta di 4000 greci disciplinati 
armati di tutto punto, cho non aspettano se non 
la chiamata e s'impronti l6 spese di trasporto per 
venire ad assoldarsi ed a far guerra contro l’au- 
striaco, 1 4000 bersaglieri trovansi nell Epiro, i 
quali verranno nello stato della Itepubblica Io- 


Ì 


mana tutti armati di proprio, ognuno avrà il suo 
fucile, due pistole, e sciabola secondo l'armamento - 
greco: i suindicati sono pronti ed assoggeltirsi in 
qualunque siasi imodo per il benessere della Re- 
pubblica Romana, percepiranno il medesimo soldo 
che percepiscono i Romani i quali combattono per 
la causa dell'indipendenza. Î sudetti militi saranno 
nello stato Romano un mese dopo la risoluzione 
che darà il ministero. 


GAETA 18 febbrajo— Il Giornale costituzionale 
delle pna Sicilie del 26 febbrajo contieno una pro- 
testa dirotta al sig. conte di Ludolf Ministro ple- 
nipotenziario di S. M, il Re della pno Sicilie con- 
tro — quella riunione di faziosi che usurpaado il 


“nome di Deputati del popolo si è stabilita nella 


Capitale dello Stato Pontificio sotto îl titolo di 4s- 
semblea Costituente Romana. 


COSE NOSTRE 


— La mobilizzazione della Guardia Na- 
zionali di Palermo cresce di giorno in 
giorno in tutti i battaglioni, è indici- 
bile la gara de’ militi—Taluni batta- 
glioni han fatto il proggetto di mobi- 
lizzarsi per inlero—Tra moltissimi mi- 
liti mobilizzati nel primo battaglione, 
vha un padre con sette figli. 
— Varie signore , e varii colleggi e 
monasteri si sono esibiti a fare sfili e 
cariueci per Ja truppa Siciliana. 
Insomma Ventusiasmo, e 1 eroismo 
de’ Siciliani è all’apice. 


Il Tipografo Gerente— G. B. 


Gaudiano, 


Palermo 19 marzo 1849 
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IL PROCLAMA DI yg BOMBA 


lo mia mano alfin tu sci, Si signore finalmente 
Y ho nelle mani, mio del decreto, e ti voglio com- 
porre un' orazione funebre che t'acconci per le 
feste. A_noi, 


FERDINANDO II. (1) 


PER LA GRAZIA DI DIO (2) 
ua psi Yssuo pojfo puo giogo (3) 
DI GERUSALEMME (4) 
Duca di Parma Viacenza Castro ee. ec. 
Gran principe ereditario di Toscana {5} ec. ec. ec. 


SICILIANI ! 
Se gli errori di pochi ‘6) han potuto per un mo- 
mento (7) far traviare (8) qualcuno (9) fra voi dallo a- 
(1) Si è dimenticato : ed ultimo : debolezza di 
memoria ! 


(2) Formola costituzionale presa ad imprestito 
dell' Austria, 


vito vostro attaccamento (10) alla dinastia, che con 
tanto affetto presiede ai vostri destini da più di un 


(3) Tempo passato 

(4) Regno futuro 

(5) L'eredità gli è stata devoluta dopo la pro- 
clamazione della repubblica toscana, e quanto pri- 
ma se ne metterà in possesso. In quanto ai sei 
etcetera lascia libero ai sudditi il modo di ,riem- 
pirli di tiloli come meglio loro va a sangue. 

(6) Qui non e' è che osservare; i Siciliani sono 
pochi, non sono altro che die milioncini. 

(7) Un momento, veramrate , no, perchè già 
sono quattordici mesi: in questa proporzione gli 
errori della Sicilia continueranno per molte ore. 

(8) Traviare—Non c' è che dire i Siciliani, cac- 
ciando il loro tiranno, son traviati, ossia han can- 
giato la via, passando dalia servitù, alla libertà, 
sta beno. 

(9) Fa concordanza con quei pochi di sopra: 

(10) E comenon essere attaccati alla razza bor- 
bonica? Fer il Nonno basterebbero i decreti del 
1816, e i fatti del 1820, pel Nipote ne parlere» 
mo più solto. 
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secolo (4). Noi che avemmo culla fra voi, (2) e non 
abbiam mai cessato di amarvi con tenerezza di pa- 
dre , (3) vogliamo non indugiar più oltre a dirvi 
che soddisfiamo ad un bisogno del nostro cuore, (4) 


(1) Z' affetto de’ Borboni è nota a sufficienza 
a tutta la Sicilia, specialmente da Ferdinando I. 
a Ferdinando I. I segni dell'affetio Borbonico sono 
moltiplici e tuttora freschi nella mente di tutta 
la Sicilia. I nonno con le tre F. feste forche, fa- 
rina , il nipote con le tre B. Birri Boja Bombe 
manifestarono il loro affetto senza parlare uè della 
tolta costituzione del 1813, nè nel colera del 1397! 

(2) Che ebhe cutla fra noi è un guajo ma il guajo 
più grosso è che non ci potrà aver tomba, perchò 
egli se no sta accanto al Santo Padre in Gaeta, e 
non vuol venire in Sicilia ad assaggiare le nostra 
baddottoli senza sucu. 

(3) E che sorto di amore! Già non vi parlo 
con quanto amore ci regalava i Salpietra, i Viall, 
i Delcarretto: con quanto amore toglica a Messina 
il porto-franco; con quanto amore. con quanto amo- 
ro c'impoveriva col decreto sugli zolfi; con quanto 
amore © con quanta tenerezza ci faceva regalare 
le legnate; con quanto amore toglieva il pane ai 
Siciliani inviando a spogliarci una peste di carnivori 
Napolitani , cun quanto amore e tenerezza ci la- 
ceva pagare il diciassette per cento per la simpa. 
tica fondiaria, con quanto amore ci toglieva i boe- 
coni dalla bocca col dazio fenerissimo del macino; 
con quanto amore faceva indagare i nostri pensieri 
colle tenere spie; con quanto amore ci regalava 
i revisori ; con quanto amore o tenerezza di pa- 
dre ci decimò la Sicilia ; col Cholera tenerissimo 
del 1897, con quanto amore fece fucilare da Del- 
carretto il fiore della egregia Siracusa, gettando 
centinaja di vittime nel fondo delle carceri, e nei 
desecti delle isole; con quanto amore bombardò 
Palermo; con quanto amore e tenerezza distrusse 
vendalicamente Messina. E che vorresie di più? 
Non sono queste prove sufficicuti di amore è di 
tenerezza di padre? Nè queste sono tutte, perchè 
io ne tralascio altre mille per brevità, che peral- 
teo voì sapete benissimo meglio di me. 

{f) Cioè, cuore come cuore, no, perchè se fosse 
slato il cuore avrebbe dovuto farlo prima del 12 
gennaro 4858 Licenza poetica. 


adempiamo al più caro dei doveri che impone a 
noi l augusta, la Santa nostra religione, (5) assi- 
curandovi che dimentichiamo, e risguardianio cn- 
me non avvenuti e non mai commessi i falli ed 
i reati politici che tanto male (6)vi hanno recato dal- 
lo incominciar dello scorso anno 1848 in poi. (7) 

Ritornate quindi alle private vostre bisogne; col- 
tivate in pace i vostri ubertosi campi ; restituite 
alle terre di Cerere, (8) mercè il vostro assiduo 
lovoro, l'antica loro fertilità, il che sempre la di- 
vina provvidenza concede all'uomo come ricom- 
pensa di prescritto travaglio. (9) ridonate alla vostra 


{5) La Religione sta in bocca di Ferdinando , 
come sta una gemma nella bocca di un porco ; 
a come sta il progresso nella mente di un Gesui- 
ta, o come l’ onestà nel cuore di un famoso la- 
drone , o come la fratellanza è la fede in bocca 
di Caino, e di Giuda; o come la pudicizia in una 
pubblica meretrice!!! 

(6) Figuratevi quanto male/ niente meno che il 
male orrendo della libertà, il male incalcolabile di 
non aver più una sanguisuga horbonica , il male 
immenso di essere indipendenti, il male orribile 
di avere un carattere di nazione in cospetto al 
mondo , il male straordinario di veder fiorire in 
Sicilia il commercio, le arti, le scienze, l' agricol- 
tura, ed altri simili mali. 

(7) Che si può desiderare di più? Ferdinando 
dimenticherebbe i nostri fall? , che son quelli di 
averlo cacciato dalla patria nostra , onde non fosse 
da lui più oltre tiranneggiata, spogliata , dissan- 
guata, abbrutita! Ei li dimenticherebbe questi fulti, 
se noi lo chiamassimo altra volta a tiranneggiarci , 
a spogliarci, a dissanguarci, ad abbrutirci, La ma- 
guificenza, la pietà di Tito si perde, è un nulla 
a [ronte della magnificenza , e della pietà del re 
di Napoli !! 

(8) Anche si intende di Mitologia Ferdinando! 
anche sa che Cerere nacque in Sicilia! 

(9) Anche sa il testo della scrittura în sudore 
vultus tuî vesceris panem. Sarà l'aver fatto da sa- 
grestano servendo la messa a Pio Nono. 


industria, al vostra traffico, ai vostri commerci , 
alla vostra navigazione mercantile la pristina ab- 
tività ; (1) 


{surd continuato) 


AMATO FERDINANDO 
Palermo fî marzo 1849, 


AI! finalmente respiro: la ribelle Sicilia ha mo- 
strato tatti i sogni del suo verace pentimento, e 
già fa conoscere apertamente al mondo intero che 
una muno di faziosi l'ha sino a questo moment, 
trascinato a rivoltarsi contro il paterno dominio 
del suo legittimo sossguo! Ah! vieni vieni Ferdi- 
nando umatissimo a, vieni amatissimo ed augu- 
stissimo y{ynosto givipuuo, vieni a vedere coi tuoi 
proprii occhi quanto amore sviscerato, anzi quasto 
sviscoramento, quanta affezione, quanto simpatia, 
quanto attaccamento, obbedienza, rispetto, fedeltà, 
sudditanza, e venerazione hanno i Siciliani per te! 
Tu sei il loro idolo, il loro sostegno, la loro spe- 
ranza , il loro padre, il loro, .. etcetera etcetera, 
mi mancano i termini e sto quasi per affogare dalla 
tenerezza. 

Tu non hai che ad aprire, purchè ti si affacci 
momentaneamente on desiderio , ad aprire, dico 
la bocca, per essere monientaneamente ubbidito, 
Dicesti nel tuo decreto che desideravi che i Sici- 
liani: andassere a zappare. 

Detto fatto. Ecco già i Siciliani curvati sulle 
zappe senza distinzione di età, di ceto, di rango 
di sesso, E con quale ardore tì ubbidiscono! 

Un popolo immenso come se fesse pagato, an» 
dava jeri ai lavori di terra; egli è vero che erano 
lavori di fortificaziane, e non lavori di coltivazio- 
ne, ma infins erano sempre lavori che si esegui. 
vano sul terreno, e quel lavaro mostrava la ob- 
bedienza det popolo Siciliano ai decreti dell ado- 
rata UIOURIOE. 

E oh Ferdinando curissimo ( perdonato lettori 
miei se io m' inlratteago a lungo in questo collo» 


(1) Oade poi egli avesso maggiori sostanza ad 
sinvolarei — Questo fu tralasciato per brevità , 0 
por aleganza, come dicono i Grammatici. 
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quio, ma la mia tenerezza deve avere unoslogo) 
oh se avessi tu stesso ascoltato le canzoni, gl'in > 
ni che in tua lode si cantavano da quella immensa 
moltitudine mentre era intenta al lavoro. 

Le litanie der santi sono un nulla al paragone 
dei titoli di che ti decoravano , In somma ti pos 
so assicurare che quel canto era un vero Gloria 
în escelsis, ed io credo cho dopo il dodici gen- 
naro 1848, giorno in cui la Sicilia ti fè conosce. 
re il fuoco che vssa nutriva per te, non ci sia stato 
giorno di maggiore osanna per te, e per la tua 
razza. E.poi quanto era dolce quell'incessante ri- 
tornello : Fuori i Borboni, morte a Ferdinando, 
oltre quei bellissimi titoli di jetta-secunni, infame, 
carogna, ed altri simili, Lutti epiteti che potrebbero 
benissimo riempire Lutti i tuoi etcetera che lasci 
così in bianco nell’ intestazione dei tuoi titoli, 

I ritorno del popolo dai lavori sarebbe stato 
per te il vero eguitavit cor meum. Bandiere tri- 
colori, fazzoletti per aria, un'onda di popolo colle 
zappe, pali, puntoni, corbelli, banda musicale in 
testa, voci frenetiche di gioja, balli, tutto ti avreb. 
be mostrato con che giubilo i Siciliani accolgono 
le tue insinuazioni. Egli è vero che giusto in quel 
momento il popolo incontrò quel fazioso demagogo 
malintenzionato di Ruggiero Settimo, e quasi qua- 
si trasportò per aria io trionfo la sua carrozza, 
ma che vuoi? Alcune cose bisogna perdonarie, e 
tu che ora devi essere fatto tutto santo in Gaeta, 
alzerai pietoso la mano, 

La sera poi ci fu grande illuminazione pel cas- 
sero, sempre in onore tuo, Tutto questo la Sicilia 
lo fa mentre ancora sei lontano: se però verrai 
qui, allora altro che lumi e fiamme, ci sarà per 
te fuoco, e qualche cosa di meglio. 


NOTIZIE INTERNE 


Affinchè possa sempre maggiormen- 
te conoscersi se sieno un pugno di 
ribelli coloro che tengono in movi- 
mento la Sicilia, ci prestiamo con mas- 
simo piacere ad inserire alcuni brani 
di una lettera di Catania. 


924 
Caro fratello 


Dopo le gloriose giornate di gen- 
naro 1848, quando Catania seguì collo 
slancio dell’ entusiasmo Y insurrezione 
palermitana , ti posso assicurare che 
non si sono veduti in Catania giorni 
più belli di quelli che attualmente si 
passano dopo l’ annunzio della vicina 
rottura dell’ armistizio, La buffa mi- 
paccia del bombardatore di far nuo- 
vamente agire il suo reale esercito , 
per ricondurre la Sicilia sotto l'auto» 
rità del suo 726740 soasmuo, qui ha 
destato riso da una parte, e dall'altra 
parle una gioja incredibile. 

I preparativi di Catania sono im- 
mensi; questa Città si prepara all’as- 
salto, con quello stesso brio con cui 
si va ad. una festa di Dallo. Sia le 
donne, i vecchi, i fanciulli bramano 
Ja presenza del nemico, e tutti i'cata- 
nesi sono decisi a contrastare palmo 
per palmo il terreno alle orde croato- 
‘ napolilane. 

Le truppe che si trovano quì di 
guarnigione soro informate di uno spi- 
rito veramente siciliano, e degno della 
rivoluzione del 12 gennaro. 

Le nostre fortilicazioni sono vera- 
mente egregie, l'armamento è comple- 
to, cosicchè al primo segnale di bat- 
laglia oltre alla nostra fioritissima ar- 
mata regolare, avremo un nugulo di 
uomini armati di Lutto punto. Jnsom- 
ma le cose sono preparate in modo 
che quel diavolo zoppo di Satriano ci 
lascerà l’altra gamba. 

Catania li 15 marzo 1849, 

Tuo fratello — L. M. 


MESSINA li 10 marzo, Qui siamo 
sempre come in un sepolcro, sempre nel 
silenzio di morte. I regii sono con- 
tenti, e vanno vociferando che le cose 
di Sicilia sono accomodate , ma noi 
non prestiamo fede alle loro fole por- 
chè dopo la distrazione di questa città 
altra via di accomodamento non rima. 
ne tra la Sicilia ed il Borbone che il 
ferro ed il fuoco. 

Ci si dice che gli Ammiragli [Inglese 
e Francese abbiano recato talune pro- 
posizione di Re Bomba, e che in Pa- 
lermo tali proposizioni siano state ri- 
gettate con indegnazione. Così doveva 
essere, nè Palermo poteva mentire a 
se stesso, ed alla Sicilia intera. 

Noi aspettiamo la nostra liberazione 
come la venuta del Messia , perchè at- 
tualmente ci sembra di essere, e sia- 
mo col fatto nell’ inferno. Oh! che 
giorno sarà quello in cui i nostri pro- 
di fratelli di tutta Sicilia correranno 
a snidare da queste sacre mura i la- 
droni borbonici! Questa sola speranza 
mantiene in freno Messina, perchè sen- 
za di questa, noi avremmo tentato di 
sollevare col capo la lapide sopolerale 
che ci opprime, = costo di vedere in- 
cenerite del tutto le reliquie della bora- 
bardata Messina. Ma pazienza ancora 
per poco; ora tremenda della ven- 
detta è già vicina, e l anno 1849 
segnerà | epoca del secondo vespro 
Siciliano. 


Il Tipografo Bones G. BR. Gaudiano, 


Palermo 21 marzo 1849 
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Palermo 20 murzo 1849. 


Non mai l'entusiasmo di questo popolo si è visto, 
come oggi , onnipotento— Tutto giorno assistiamo 
ad una scena stragrande e sublime, che occhio 
mai non vide, nè mente umana concepì mai; ad 
una scena, che fa quasi dubitarei della luce, onde 
è animata la terra, e della vita, che ci sostiene. 
Par che l'angelo della libertà sia disceso in que» 
sti campi ad investire del suo foco immortale il 
popol nostro , e le divine scintille han propagato 
iv ogni petto un incendio , e questo incendio ha 
mostrato quanto ha di più superbo la potenza del 
genio d: un popolo, che io non saprei manifestare, 
se non trasfondenilo ‘tutta l'anima in chi vorrebbe 
sentirla!—Giorni solenni fian questi nella memo- 
ria dei posteri, cui lasciam poi Îl retaggio di ma- 
gnanime virtù, e di eterni monumonti, all'ombra 
dei quali si ispireranno i popoti oppressi, ondo ro. 
vesciare qualsivaglia tirannide. 

Le donse Siciliane recisero un di le chiome, per 
provredere di corde gli archi dei valorosi, che con- 
tro Cartagine puguavano; nella guerra del vespro 
le donne respingevano da Messina i Frasicesi; oggi 
n esse col popola per for- 


a mille a mille garesg: 
tificare questo suolo minaceiato da vandalica guer- 
ra-Una fervida giovinetta , lasciando, di furto, 


la sua casa, sola fu vista correre, e moscolarsi 
alla folla, ed incuorarla, con maschio parole, al 
travaglio, e curvarsi anch'essa alla fatica —deso- 
lata la madre iva in cerca dell’ unica sua figlia, 
trovandola in fine tutta piena della ebbrezza, che 
a lei destava la coscienza di tanto eroismo, 

Dall'un giorno all'altro l'enfasiasmo più crese 
— Alla colca indistinta succedo la divisiono dei cit- 
tadini per ceti e per classi, le quali riunite in va: 
rie legioni, (1) e sotto un vessillo speciale , che 
le distingue, escono dalla citià al far del giorno, 
e al tromonto del sole vi funao ritorno, con la 
gioja del ben fatto lavoro. 

Da tutti i paesi circonvicini scendono a migliaja 
i volontarii lavorauti provveduli del vilto. Due 
comuni soisse per lungo tempo fra loro in gare. 
municipali, cancellano gli odii privati, e i loro fi- 


{1} Si son viste infatti la Legione Universitaria, quella 
dei fanciulli più teneri, la Legione dei Deputati, quella 
dei Pari. Varie altre di Preti e di Monaci; la Legione 
del Circolo Popolare, l'altre delle Pie Sorelle, moltissi- 
me di artigiani. = 

1 militi della Guardia Nazionale, i soldati della trup- 
pa sono iti al lavoro coi rispettivi corpi. 

leri la città parve un deserto: non una carrozza gj 
vide, perchè tutti i cocchicri riuniti andarono .a faticare 
nelle fortificazioni, 
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gli qui scendono volentierosi sotto unico vessillo, 
colla parola di pace, 

È bello il vedere più che cinquanta mila per- 
sone d'ogni età, d ogni ceto, d'ambo i sessi darsi 
a gara al travaglio (1) (ra gl' innie i suoni di guer- 
ra (2) e sospenderlo ad ora ad ora, per abbrec- 
giarsi, o per imiprecare contro il tiranno, e addi» 
tare quelle [osse come le future tombe degli sgher- 
ri di Napoli 

Il ritorno dei lavoranti in città è tale spettaco- 
lo, che per soverchia emozione d'animo stupidi. 
sco i più fervidi, e fa trascendere i più moderati. 
Dall'alto al basso il Toledo è gremito di popolo, 
che gli attendo, e plaudisce con batter di palme, 
0 spargendo fiori, o con voci di gioja al cozzar 
degli arnesi, al palleggiar dei rami , a’ suoni 1 0 
ai canti di guerra, 

Così risponde la Sicilia alle due potenze, le quali 
chiamano ragionevoli cd onorevoli le infami con- 
dizioni di puce proposte Cal tiranno caduto, Que- 
sti fatti cuopriranno di vergogna i due gabinetti 
mediatori innanzi all' Europa, insanzi a tutto il 
mondo —I due Ammiragli non osan più mirarci 
in fronte, e da lungi attoniti assistono ad una eroica 


(1) Era toccantissima jeri la vista di una donna oltre 
gli 80 anni portar terra sulle curve suc spalle, piangen- 
do per lu tenerezza di quella scena, e non voler cedere 
la sporta ad una ragazza, che la pregava caldamente a 
volersi sgravare di un peso non debito alla età sua. 
"Un altra scena toccante ci occorse vedere; un vecchio 
che dimandava una zappa onde contribuire @ scavare un 
cantuecio di tomba ai soldati di Napoli, A tali parole 
egli venne portato in trionfo da una mano di giovani. 

@) Nell entasiasmo dei gridi di guerra una madre al- 
zando un bambinello, grida guerra tu pure, gli dicca, 
grida querra figlinol mio! — Ma rammentandosi che il 
figlio non sapca dir parola, ella riprese: va dene, que- 
ste cose che ur non comprendi, o fiylio, te li raccon- 
terà la madre quando sarai grandicello-A tali parole 
gli astanti proruppero in plausi ed evviva. 

—È degno pure dì menzione il seguente aneddoto. 

Un individuo fra i gridi immensi di guerra stava per 
lungo pezzo muto, e quasi stupido per la interna com- 
mozione; quando ad un tratto : tacete, disse entrando 
nella folla, tacese per poco, îo seno un padre misero di 
due figli prigionieri a Napoli; ed io grido querra, e 
gridando io guerra, è la divinità che parla sul mio 
iabbro!—Allora aggiunto entusiasmo ad entusiasmo , il 
Popolo parve irrefrenabile ! 


scena, che li la muti, e tacitamente li rimprove- 
ra, cacciando in gola al Baudin le insultanti parole 
che la Sicilia verrobbe ad una lotta disuguale ed 
incerta con le truppe napolitane (1). 

Segui 0 popolo divino , cui sento l'orgoglio di 
appartenere: la tua gloria non ha gloria che la s0- 
migli—Su quei forti, che innalzi, passeggerà gi- 
gante il tuo furore, come il fero Arcangelo di 
guerra; e i nemici, cadendo, faranno sgabello ai 
tuo piede, che si avvicina alla vittoria. I popoli 
avviliti appronderanno da te ad emanciparsi; il 
tuo eroismo scriverà nel libro della eternità che 
un popolo, volendo, può tutto, e che la potenza 
dei tirannì , innanzi al popolo concorde è fumo, 
che sperdesi dal soffio del turbine, 


IL PROCLAMA DI yg BOMBA 
(Continuazione vedi n. 56.) 


chiudete le orecchio alle seduzioni (2) di coloro cho 
cercano d'illudervi per manarvìi alla sediziono, 


{4} Vedi la nota del Vice-Ammiraglio Baudin. presen- 
tata al ministro degli Alfari Esteri. 


{2) Seduzione, si signore, seduzione: tutto quello 
che ci hanno fatto fare quei pochi faziosi Siciliani è 
stata tutta opera di seduzione. Cioè, i Siciliani non 
hanno preso parte tutti alla rivoluzione, perchè i rt. 
belli non sono stati che due milioni, e tutto il re- 
sto si è mantenuto fedele alla dinastia borbonica. 
Ma i ribelli sono stati ribelli non già per spirito 
di ribellione, ma per seduzione, come dice benis- 
simo il disonorevole preopinante Bomba. I Siciliani 
sono stati barbaramente sedotti, Figoratevi, ci han- 
no fatto credere che cacciando i Borboni avrem- 
mo goduto una prosperità generale , mentre al 
contrario ogginon si vedono più per le strade quelle 
migliaja di poveri che si vedevano sotto il florido 
regno di Bomba, como disse olim un certo ami- 
co, di cui oggi il tacere è bello. AHora era bello 
il vedere i quattro cantoni pieni a zeppo di operai 
disimpiegati; era bello vedere languire infiniti pa- 
dri di famiglia accattando per le strade un tozzo 
di pane la sera, perchè non pétevano di giorno 
superare il ribrozzo che li opprimea. Oggi invece 
{ che orrore ) ogni don quilibet guadagna la sua 
pagnolta seuza affaticarsi tanto, Orrore, orrore, 
effetti di una ribelle i/lusione? 
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alla ribellione, e di là all’anarchia, (2) che dî quel. 
le è la inevitabile conseguenza’ (3) 

Dopo mature riflessioni (4) ed accurata analisi dei 
vostri bisogni e de' voti che possono con equità 
utilmente e praticamente (5) soddisfarsi, ritenendo 


(2) Anarchia, si Signore, anarchia: dal dodici 
gennaro in qua siamo stati in una completa anar- 
chia. Figuratevi, non si sente più il grido candido 
spontaneo di viva il 179 ma invece altro non si ode 
ogni giorno che un continuo grido fazioso malin- 
teozionato e demagogo che dice: viva la libertà, 
Tutto è confusione in Sicilia , tutti si chiamano 
cittadini, senza badare all'eccellenza A, all'eccel- 
lenza B. L'anarchia è poi immensa in quella ma- 
snada di squadra armata che chiamano Guardia 
Nazionale. Figaratevi, lì sono tutti eguali, il sar 
to, il calzolajo, il mercante, il principe , il lasciato. 
Aovzi che dico? che fasciato! e chiavato : tutti i 
gentiluomini di camera hanno bruciati anarchica- 
mente i loro uniformi, le fascie se ne sono andate 
in cenere. Figuratevi che anarchia, non suecedo- 
no più furti, non omicilii, non più risse, non più 
calunaie che fango marcire nelle carceri i faziosi 
che si chiamano liberali, non più spie che man» 
teogano lo cose in ordine, non più birri che ar- 
restivo per loro capriccio, 0 per quello di un ispet- 
tore di polizia; non più legnate date nelle pubbliche 
piazze, che mettano l'ordine e infondano la mo- 
ralità nel popolo. Non sentite altra per le pubbli. 
che strade se non: futti siamo fratelli. Non o’ è 
più quel salutevole odio di una città contro di una 
altra. che serve a mantenere divisa la Sicilia, e 
prepara al benefico gorsvuo un letto di rose per 
potere mettere in pratica quel divide et impera, 
Orrore orrore! anarchia, anarchia! 

(3) Queste parole sono veramente toccanti...do- 
Vetlero essere scritte senza dubbio da Monsignor 
Cocle perchè ànno una certa tinta Liguorina , sono 
simili ai suoi sacri suggerimenti coi quali conduce 
il suo re nella via della perfezione. 

(4) Queste riflessioni devono essere veramente 
mature , perchè il buon ye (e ora buono glio lo 
possiamo dire, perchè glie lo ha detto Pio Nono) 
ha avuto quattordici mesi per pensare matura- 
mente ai nostri bisogni, e dare alla r:delle Sicilia 
un'altro statuto spontaneo , quanto spontanea fu 
la costituzione accordata ai Napolitani al 29 gen- 
naro 1848, dopo avere inteso il volo generale dei 
suoi amatissimi popoli. 

{a) Si signore , diee benessimo il g'oaunuo non 
tutte le cose si possono mettere in prattica., Co- 
me si può fare a mettero in prattica quelle 
utopie di eguaglianza, di libertà , di Fratellanza? 
Come si fa a mettere in prattica la liberta della 
Stampa, e rinunciare alla santa istituzione dei re- 
visori? Come si fa a metlere in prattica la libertà 
d'assuciazione , e rinunciare al paterno sistema 
delle spic ?- Come si fa a mettere in prattica le 


come non avvenuti e nulli di dritto e di fatto tutti 
gli atti i quali hanno avuto luogo in Sicilia dal 12 
gennaro 1848 in poi (6). 


istituzioni politiche liberali, senza sentirsi tentato 
a mettere amorosamente la città sotto lo stato d’as- 
sedio, innalzando commissioni militari che eserci- 
tino candidamente il jus giadii colla leggo stataria? 
Il buon uomo ha ragione; egli che conosce i no- 
stri bisogni, ed i nostri costumi, capisce benissi. 
mo che tutte queste cose sono utopie. 

{6) Ciò importa che Ferdinando annulla tutti gli 
atti del Comitato Generale, e i decreti del parlamen- 
to, come sarebbero il decreto dell’affrancazione dei 
canoni ecclesiastici; il decreto della vendita dei beni 
nazionali; il deereto del mutuo, il decreto dello 
scioglimento de'PP. Gesuiti e Liguorini; il decreto 
dell'abolizione del macino; per couscguenza tutti gli 
atti del Potere Esecutivo. Quindi addio praprietarii, 
addio impiegati, addio uffiziali, addio società, addio 
poveri! —Uhi ha reluito canoni , chi ha comprato 
beni nazionali, chi ha pagato il mutuo perderebbe i 
suoi capitali; gli impiegati e gli uffiziali perdereh- 
bero i loro posti e gradi; e la società vedrebbo 
altra volta in piede la setta gesuitica, e lo spio- 
naggio dei padri Liguorini; e i poveri sarian co. 
stretti a cibarsi altra volta di erbe, per non po- 
tere più comprare il pane, sul quale graverebbe 
di nuovo l'antico, barbaro, e crudele balzello detto 
del macino/ 


BULLETTINO DI CATANIA 


Nella Libertà Giornale di Napoli in data del 12 
marzo si legge quanto segue: | 

« Da viaggiatori giunti stamane sui piroscalo La 
« Ville de Marsaille abbiamo raccolto essere scop. 
« piata una rivoluzione nel senso radicale tanto 
« in Baviera che in Vienna. 

« Per l'Italia poi sappiamo che il Governo Pie, 
« montese ha ordinato al Generale La Marmora 
« di varcar le frontiere ed attaccare gli Ausiriaci. 

« Non possiamo dare alcun particolare , poichè 
«non si è dato pratica al vapore che alle 4, ed 
«a quell'ora gl'impiegati della posta avevano già 
« lasciati i loro ufficii, 

Catania 17 marzo 1849. 


P. S. In punto sono arrivati nella nostra rada 
due legni provenienti da ‘Trieste e conformano iu 
tutta la sua esteozione le notizie di sopra, anzi 
aggiungono che i Croati hanno fraternizzato col 
popolo, e settemila granatieri italiani si sono uniti 
agli Ungheresi. IDDIO È CON NOI, VIVA LA 
LIBERTA” 
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IL PROCLAMA DI \yq BOMBA 
{(Continuazione vedi n. 37) 


concediamo (1) alla stessa uno statuto di cui è base 
la costituzione del 1812, salvo Je modificazioni ri- 
chiesto dallo mutate condizioni, e dalla vigente le- 
gislazione. (2) 

Cotesto staluto, che ci riserbiamo di formulare 
ampiamente prima della fine di giugno del cor- 


(1) Concediamo ! Quanto è generoso: egli con. 
cede la costituzione ai Siciliani, egli li colloca in 
una posizione in cui son erano prima della con 
cessione, Non è già dritto dei Siciliani l'avere una 
costituzione propria, è concessione suo. Ma poi, 
diavolo, giusto dopo Ire parole cade in una con- 
tradizione, perchè dice che concede uno statuto 


sulle basi della costituzione del 1812, Come si ac-. 


corda questa coucessione , colla costituzione che 
avovano i Siciliani trentasette anni prima che egli 
facesse il dono di tale statuto? Lo sviluppo di que- 
slo mio dubbio lo lasceremo alla sapienza della 
IKeaspe sone, 

(2) Come vedete la Costituzione , che darebbe 
il re di Napoli alla Sicilia, ha per base quella 


del 1812. Come hn inteso porlare di questa Co, 
stituzione, quindi anch'egli ne parla, anzi la tiene” 


rente anno, conterrà nella parte sostanziale le se » 
guenti disposizioni, (3) 

1. La Religione sarà unicamente e ad esclusio- 
ne di qualunque altra la Cattolica, Apostolica Ro- 
mana (4). 

2. La libertà individuale è guareutita , nessuno 
potendo essere arrestato 0 processato, che ne' casi 


sto caso, parlando Sicilianamente, la junta è chiù 
grossa di lu rotulu. | 

(3) Il pressate statuto in sotmma da uno schizzo- 
dello statuto, cho dovria gevernar la Sicilia. Fer- 
dinando si riserba Ja facoltà di formulare ampia- 
mente, o empiamente che è la stessa cosa, di 
formulario a modo suo, ma il succo, come egli 
dice, sarà il seguente. 

Insomma egli il dDuon z7a promette di fare por 
uno statuto che potrà soddisfare i bisognì ed i voli 
dei Siciliani, ma sappiamoci intendere, si parla dei 
bisogui ragionevoli , c questi noa li conosce che 
egli solo. Egli questo statuto monstre co lo pro- 
mette per giuguo : se poi non ce lo darebbe nel 
giugno del 1849, ma in qualche giugno del secolo 
venturo , ciò non toglie nulla alla lealtà della a0el 
promessa, purchè sia in giugno. 

(4) Salvo il dritto al Re di potere essere turco 


per base della nuova, salve le modifiche; in que- | nel cuore è nella opere: 
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preveduli dalle leggi, e nelle forme da esse pre- 
seritte (1), 

3. Nessuno può essere costretto a cedere la sua 
Pruprictà, se non per causa di utilità pubblica è 
previa indennità {2). 

4, 1 Siciliani hanno il dritto di pubblicare e fare 
Slampare le lora opinioni, conformandosi alle di- 
sposizioni che debbono reprimere gli abusi di que- 
sta libertà (3). 

LI Ke riserba a 80 nella pienezza dei suoi poteri di 
emanaresilfatte disposizioni con una legge speciale (4). 


(1) Salvo i casi in cui la Polizia dovrà farlo per 
misura di prevenzione , a norma dei regolamenti 
di Polizia, come si è pratticato per lo passato. 

(2) Si cecettua il caso in cui il yo vorrà farlo 
per provvedere ai proprii bisogni , o per essere 
indennizzato delle spese di guerra; in questo caso 
il ye può bene imporre mutui coattivi, contribu 
zioni forzose ce. ec, ec. 

Una legge speciale sarà fatta dal Parlamento di 
accordo col yo per determinare la competenza è 
la forma delle espropriazioni forzate per causa di 
utilità pubblica, 

(3) La parola e la stampa saranno libere, pur= 
chè non si parli nè si scriva contro il 49, nè con- 
tro i ministri, nè contro il governo, nè contro i 
funzionari pubblici, nè contro i privati, 

(&) 72 apo riserba a se. È como volete che non 
si riserbi il drilto di emanare le disposizioni chu 
reprimono gli abusi delta libertà della stampa? E 
quel che più monta si è che il goasnuo se lo ri- 
sorba nella pienezza dei suoi poteri. Non crediate 
già che egli abuserebbe di questa pienezza di po- 
teri. Oibò. Egli non farebbe nulla da se, e al mas- 
simo, consultando Delcarretto, lascerebbe tutto in 
potere dei Revisori. Voi mi direte che anche qui 
si trova una piccola contradizione, poichè mentre 
il ygo dice che la potestà di far leggi si appartiene 
{ come sentirete appresso ] cumulativamente al yo 
ed al Parlamento , poi qui uscendo di quarto vi 
dice cho egli riserba a se questa leggo nella pie- 
nezza dei suoi poteri. Ma queste contradizioni non 
sono che picciolissimi, che rendono più bella la 42079 
concessione. Forse egli si riserba di fare questa 
legge, per paura che il Parlamento potrebbe to. 
gliere la libertà della stampa. Quanto è buono, 
quanto è earo! 


3. La Sicilia continuando a fac parte integrante 
dell'unità del Regno delle due Sicilie (5) sarà 
retta a Monarchia costituzionale con ta divisione 
de’ potori nel modo che siegue, 


DEL POTERE ESECUTIVO 


G. Il potere esecutivo si appartiene esclusiva. 
mente al Re. La sua persona è sacra ed inviola- 
bilo (6). 

7. 1 Re rappresenta la Naziono presso le Po- 
tenze Estere. Egli ha il dritto di far la guerra o 
la pace, è di proporre o conchiudere qualsivoglia 
trattato di pace, di alleanza è di commercio con 
le Votenze Estero. 

8. Esercita collettivamente col Parlamento la 
potestà legislativa, sanziona e promulga le leggi, 
o fa i regolamenti e le ordinanze necessarie per 


3) Come per lo passato, cioè ritenendo che tutto 
si dovrà fare a Napoli, chi vorrà impieghi dovrà 
ricorrero a Napoli, chi vorrà protezioni dovrà ri- 
correre a Napoli, chi vorrà giustizia, o ingiusti, 
zia dovrà ricorrere a Napoli, ce. ee. come prima. 
Così si mantiene l fadipendenza Siciliana! 

(6) Sugra, si signore, sagra , tanto sagra cho 
ha fatto da sagrestano servendo la messa a Pio IX. 
— Inviolabile, non vi Fato meraviglia di questa pa, 
rola, non la prendete in un senso aristocratico e 
monarchico , Îl senso in cui si deve prendere è 
tanto volgare democratico, e rivoluzionario, che non 
può esserle di più, e ve lo spiego io. 

Dico l'amico Cesare che la soa persona non può 
essere più oltro violata, perchè è già stata vio. 
lata quanto cosa umana può esser violabile, Dite. 
mi un poco, un vaso rotto può essere rotto una 
seconda volta ? No. Si rompe ciò che è sano. /ta 
& pari. Bomba è stato violato tanto che non lo 
può essere più oltre, dunque ora è divenuto èn- 
viotabile. Per esempio sarebbe inai violato Ferdi- 
nando se lo decoraste di tutti quei titoli, che cor- 
rono per le bocche di tutti ? so lo chiamaste în- 
fame, bombardatore , Nerone, bestia feroce , jetta- 
secumni , etcetera? No , perchè tutti questi titoli 
gli si sono aflibbiati le mille e mille volte ad. 
dosso. Dunque sta bene benissimo che egli me. 
desimo confessi, per eccesso di umiltà, che egli 


i d'ora in poi diverrà inviolabile, 


la esecuzione delle leggi, e per la sicurezza del- 
lo Stato (1). 
9. Convoca, proroga e sciozl'e il Parlamento (2). 
10. Camanda e dispone di tutto le forze di ma- 
re e di torra, (3) 


VARIET, 


—Le nostre fortificazioni sono divenute come l'e- 
terna Gerusalemme-—Un tempo quasi tutti i fedeli 
partironsi da terre lontanissimo per andare a scio. 
gliera i Inro sacri voti a Gerusalemme—Or presso 
ici non v' ha citalino 0 donna che non si rechi 
al luogo delle fortilicazioni per mettervi la sua 
mano: cnde ora le strade sorio senza carrozze per- 
chè i cecchiezi rinnib in campo vanno a sciogliere 
i loro Viberi voti alle fort.ficazioni; ora jo bettole 
è le trattorie son chiuse perchè i cuochi co’ rispet. 
tivi g 


izuni si recano N ad apprestare il tributo 
det loro travaglio; ora le famiglie restano senza 
servizio , perchè i servitori vauno a servire la 
patria; ora nello chiese si sospendono gli uficii 
divini, perche i sacerdoti vanno a preparare l'ul- 
ficio de' morti ai nemici; ora si chiudono le serrole, 
perchè gli studenti vanto a studiare su le forti. 
ficazioni di guerra, o così via discorrendo.... in: 
somma il travaglio si è reso una divozione per 
noi, un voto , lie andiamo a scioglivr tutti—ma 
da questo si passa ad altro voto—Anticamente i 
fedeli andavano a Gerusalemme per liberarla dai 
Turchi, e del modo stesso andiam noi ad allret. 
tar le fortificozioni per liberare la Sicilia dai Na, 
politani, che son peggiori dei Turchi, in carne ed 
ossa, Turchi politici, Turchi che professano la 
religione dispotica, e vogliono cho i Siciliani, di. 
menticando la religione della libertà, professassero 


(1) Insomma il re col veto e col placet avrà il 
dritto di sanzionare quelle leggi, che lo favorisco» 
no, e di non approvare quelle leggi che potriano 
recargli nocumento , come seretibe il ribasso dei 
dazii, è cosa simile. 

(2) Cioè convoca, proroga , scioglie, ed anche se 
gli piace, abolisce il Parlamento , come fece suo 
Nonno Ferdinando [. 

{3} Anche conservirsene per incatenore, e tiran- 
ueggiare, e spogliare la Sicilia. 
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pure la loro religione . di eni è pontefice Fendi. 
nando re delle Bombe. E voi avete letto la bolla 
pontificia, che ei recarono i due ammiragli, i quali 
possono chiamarsi i due legati npostolici di gue. 
sto nuovo pontefice, ossia. mi spiego meglio; la 
bolla che ci hau portato i dus ammiragli ha un 
titolo speciale— Dicono i canonisti che nella famesa 
collezione di Graziano i canoni sono divisi in classi 
con titoli speciali , per esempio ci sono i canoni 


‘apostolici, le decretali, le stravaganti ec. eco ora 


la bolla portata da' due ammiragli appartiene alle 


| stravaganti — E mi appello ai canonisti che mi 


intendono, 

Sapete voi che in Sicilia nessuna bolla pontifi. 
cia può avere forza di leggo, se non viene prima 
sanzionata dal governo Siciliano , onde no è nata 
il famoso regio-eceguatur [stamane teorie canoni. 
che) or la bolla di cui sopra è parola, come è no'o 
a totti, qui non ehbe l' ezeguater, e quindi il po. 
polo ne fa quell'uso conveniente... eccetera ; già 
voi mi capite: non posso spiegarmi più chiaro per. 
chè l'idea, a dir vero, è un po schifa, ma è quella 
cho voi capite, 

Or la guerra santa di Gerusalemme ebbo un can- 
tore che fu Torquato Tasso, La nostra guerra a- 
vrà pure il suo cantore, anzi l'ha, e questo sun 
fo. Il poema cammina a vele gonfie, parlo della 
Ferdinandeide, di cui vi ho fatto leggere qualche 
brano —Ma voi direte che io non sono un Tasso 
e sta bene; io però vi rispondo che il poema va 
avanti e marcia; se poi non vi piacerà, gli farò 
fare un mezzo giro a sinistra; anzi lo farò mar- 
ciare come Carlo Alberto fece marciare la sua trup- 
pa quando si ritirò nel Piemonte — Per altro il mio 
protagonista è Ferdinando; in consegeenza il poe- 
ma dovrà piacere a lui, non a voi. Ecco infatti, 
glie ne mando un altro brano del canto IX: egli 
poi me ne darà il suo giudizio —Argomento—Fer- 
dinando è a tavola, con la regiaa, coi ministri è 
con monsignor Cocle — Gli arriva la notizia che 
la Sicilia rifiuta l'ultimatum. 


Seduto era il benigno confessore 
Vicino a la real sua penitente, 
Non già (come tu credi 0 mio lettore) 
Per fare a lei da cavalier servente: 
Î monaci servir non soglion mentre 
Badano a riempirsi il proprio ventre. 
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È fama {ma in parentesi quì resti) 
Che il confessore, stando a lei vicino, 
Le parlava di glorie celesti, 
E se ne andava in estasi col vino, 
O pur scolpia nella real memoria 
Qualche celestia! giaculatoria. 


Mentre ci parlan d'arcangeli e di santi, 
1 ministri col re sommessamente 
Favellano di forchv e di fumanti 
Teste, e del come opprimere la gente: 
Tra lun discorso e l'aliro par ci sia 
Immensa, perfettissima armonia! 


In quel panto un piroscafo avvisò 
Che la Sicilia grida guerra al re, 
Ogni astante all'udir trasecolò, 
{1 sire parve alquanto fuor di se, 
E affogato dall'ira, che Vafllisse, 
—Ahi saraceni!..disse, e più non disse! 


Dopo un istante prorompendo ei sorse, 
Onde sfogar la Dil, che il divorava: 
Ambo Îe mani per furor si merse, 
Più, se il volean placare, imperversava, 
E non trovando su di che sfogare, 
Prese un coltello e si volea scannare, 


—Ferma, ferma! gridarono gli astanti, 
Se ti tagli la gola tu sci morto! 
E il padre confessor con detli santi, 
Con un viso profetico ed assorto, 
Tentò ridurre il sire alla ragione, 
Cacciando l'infernal tentazione. 


Gli posava il cordone sulla testa, 
{ili facea mille croci nella faccia; 
Per non tornare a quell'idea molesta, 
Tutto se lo stringea fra le suo braccia, 
E la regina desolata intanto 
Lasava il suolo con un rio di pianto. 


— Ma andiamo al serio — Il dì del 29 corrente 
sarà rotto l'armistizio —i due ammiragli in sulle 
prime voleane attendere la risposta del re di Na- 
peli, se lo vorrà 0 pur no rotto. 

Ma il Mipistero Siciliano glie lo vuole rompere 
per forza, e ne ha fatto la solenne protesta —La 
Camera ha plaudito alla nota del rompimento, quin- 
di, Siciliani, prepariamioci! All'alba del 29 marzo, 
cioè fra pochi giorni, glie lo romperemo col fatto 
(l'armistizio) E questo è poco; mentre noi glie lo 
romperemo di qua, i lomani glie lo romperanno 
di lò; ossia i Romani non gli romperanno l'armi- 
stizio, perchè Ferdinando armistizio ne ha un solo, 
e questo glie lo ramperemo noi; i Romani quindi 
gli romperanuo le spalle! e il tapino di rottura, 
in rettara, andrà a diavalo, Amen, 


Signor Direttore 


Vi prego caldamente voler inserire nel vostro 
gradito giornaletto il seguente brano di una lette- 
ra di mio figlio giovinetto di anni diciassette ap- 
pena* Questi nobili sentimenti è giusto che si ren- 
dano di pubblica ragione, e ciò non già come una 
cosa singolare, ma perchè possa sempre maggior. 
mente conoscersi dagli esteri che uno è lo spiri- 
to che informa il cuore di tutti i Siciliani, e che 
oramai altro alletto non domina nel petto dei Si- 
cilinni che l'amore della patria. 


Devotissimo servitoro 
Giuseppe Bazan 


S. Agata lî 13 marzo 1849 


Si lagnò nella sua che non le scrissi e la prie- 
go a compatirmi senza mortificarmi, giacchè sono 
entusiasmato per partire a difendere la patria, e 
quindi andai in Militello per organizzare tutti i 
volontarii, e marciare al momento che partirà 
fanto ta volontaria, che la mobile Guardia Nazio- 
nale di codesta pel campo. Perciò non si pigli di- 
spiacere, giacche se perderà un figlio, lo perderà per 
amore della patria, e della libertà Haliana,. 


Suo figlio ubidiente 
Pietro 


IMITIAMOLO! 


I militi del Quarto Battaglione della nostra egre- 
gia Guardia Nazionale si sono offerti per far cu- 
cire alle loro donne 14600 paja di calzoni ed al 
trettante camicie da servire per la nostra Iruppa. 
Lode ai militi del quarto Battaglione , iode alla 
virtù di chi studia tutti i mezzi per soccorrere 
la Patria. 


AVVISO 


H cittadino Luigi Bottalla traficante di delce 
sito mella via toledo setto il palazzo di Arcuri, 
trovandosi una quantità di Zucchero e caffé com- 
prata prima della auova imposizione su detti ge- 
neri li rivende al prezzo di compra a lt .2 12 rot. 


Il Tipografo Gerente—G. B. Gaudiano. 
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IL PROCLAMA DI yg BOMBA 
(Continuazione vedi n. 58) 


A. Sovraintende (1) al Commercio interno ed c- 
sterno della Sicilia, ed a tutle le opere ed istru- 
zioni pubbliche. 


(1) Sovraîntende al commercio interno ed esterno della 
Sicilia. Cho cosa consolante era il vedere i nostri 
porti ripieni di legai mercaotili, i vapori che ve- 
nivano diariamente in Sicilia da tutto le cinque 
parti del mondo. e da altri sitit Che bel piacere 
vedere le nostre strade interne ripiene di vetture 
corriere, di diligenze! Tutto ritornerebbe all'antico 
stato, Le opere e l'istruzione pubblica poi sotto 
un tale sovraintendente generale chi può dire sin 
dove progredirebbero? Vodete come promosse il 
molo di Catania! come fece costruire tutte le stra- 
de rotabili della Sicilia, come animava le grandi 
manifatture, come incoraggiava l'agricoltura, come 
proteggeva le scienze, e le arti, come c'istruiva coi 
gesuiti! Semancavano scuole in quasi tutti i comuni 
della Sicilia, se mancavano più di venti cattedre 
nelle università di Palermo e di Catania, se non 
vi erano asili infantili, non cra colpa del buon so 
aupuo, ma dei Siciliani che non volevano appren- 
dere. Ora egli prende tutte qneste cose sotto la 
sua speciale protezione. Felici noi! 


12. Nomina ed elegge i funzionari pubblici, e 
gl’Impicgati delle Ammibistrazioni dello Stato (2). 

13. Conferisce i titoli di nobiltà (3 e le deco- 
razioni, ed esercita il pieno dritto della grazia. 

14. Conferisce tutti i beneficj ecclesiastici di R. 


(2) Preferendo sempre le spie. 

{3) Questa è una couseguenza della eguaglianza 
dei cittadini. 1 cittadini devono essere uguali in 
carta, ma poì nel falto ci devono essere i nobili 
edi plebei per distinguere il sangue ble dal san 
gue rosso— Decorazioni ; qui c' è un imbarazzo 
serio; perchè ledecorazioni borboniche sono state in 
Sicilia appese al collo dei porci , e regalare una 
di queste decorazioni sarebbe lo stesso che far fare 
a quei poveri diavoli la fine del sorcio, farebbe- 
ro la fine che hanno fatto tutti i gigli borbonici 
che esistevano in Sicilia. 

Questi titoli | e queste decorazi oni sono i veri 
baluardi de’ troni—Quando Ferdinando I. doveva 
chiudere e por semyre il parlamanto , non fece 
altro che profondere titoli 0 decorazioni alla no- 
biltà di Sicilia: a ragione quindi il nostro parla- 
lamento abolì tutti gli ordini d'onore; ma Ferdi- 
nando II, non potea trascorarli, perchè una casta 
privilegiata è spesso Vancora che salva i troni. 
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Patronato, (1) 6 fa le solite altre provviste, e no- 
Mina ecclesiastiche 


15. Esercita secondo i concordati la legazia apo- 
Stalica ereditaria, 

16. L'atto solenne per l'ordine di successione 
alla corona dell’augusto re Carlo INI del di 6 ot- 
tobre 1759, confirmalo dallo augusto Ferdinan- 
do I, nelio art. 5 della legge degli 8 dicembre 1316, 
gli atti sovrani del 7 aprile 1829, del 12 mar- 
zo 1836 è tutti gli atti relativi alla reale famiglia 
rimangono in pieno vigore (2). 

17. Allorchè il re non vorrà risiedere în Sici- 
lia sarà rappresentato ivi da un vicerà con quelle 
altribuzioni è con quei poteri, che verranno da fui 
determinati. (2) 

18. Vi saranno in Sicilia dei ministri nel on- 
mero sufficieate fra i quali saranno divisi i ripar- 
timenti 

Di Grazia è Giustizia, 
Dell'Interno, 


{1} Povero Abate Fiorenza, povero Monsignor 
Ugdulena, e poveri tanti altri scapestrati . e scon- 
sigliati faziosi, malintenzionati, anarehici, dema» 
goghi e ribelli dello stesso calibro! non arriverch- 
bero certamente mai ad avere ua miserabile be- 
neficio di due bajocchi al giorno! I beneficii eccle- 
siastici sarebbero la privativa di P. Avella e com- 
pagui. 

(2) Questi atti solleoni , queste leggi sono glì 
anelli che annodano il dispotismo, e il trasmatto» 
no di padre in figlio nella dinastia dei Borboni, 
Era giusto quindi farne debita menzione! Essi dun- 
‘ue resteranno, salve le piccole modificazioni del 
decreto del parlamento del 13 aprile 1848, 

(3) Allorchè il 49 non vorrà risedere in Sicilia — 
lo quasi quasi sarei tentato ad ammettere la con- 
ciliazione col re di Napoli , quand' egli venisse a 
risedere în Sicilia. O beata Sicilia se giungesse a 
vederlo altra volta; saria quello il più bel giorno 
per noi. Ma vana lusinga. Ferdinando non ver- 
rebbe qui a morte certa; quindi ci aspetteremmo 
il Vicerè, con quelle attribuzioni e con quei poteri, 
che verranno determinati da lui: cioè con tatti quei 
poteri, che avea De Majo, con le attribuzioni di 


tin passa lettere, con la facoltà di non potere far 
niente, 


Delle Finanze, 

De' Lavori pubblici. 

Deil'Agricoltara, e Commercio, 

Degli affari Ecclesiastici, 

Della fstruzione pubblica, e della Polizia (1). 

La costituzione serbaado al re la disposizione 

delle forze di terra, e di mare, e la Direzione su- 
prema della relazioni estere; non saranvi per tutta 
la monarchia che un sol Ministro di Guerra e Ma- 
rina, ed un sol Ministro di Affari Esteri entram- 
bi residenti presso il re. Le quistioni militari, o 
internazionali che potessero presentarsi sarebbero 
traltate per delegazione del re, sia dal vicerè, sia 
da uno dei ministri {3}. 


(4) Nemmeno it nome si vuole dimenticare: quan- 
to è affettuoso ed attaccato alle sue benefiche isti- 
tazioni | In verità, chiamarlo ministero di pubbli 
ca sicurezza sarebbe stato troppo sfrenato, E poi 
che bel piacere, l'istruzione pubblica sarebbe col- 
legata colla polizia ; che bell’ innesto! Allora si 
che potremmo vedere qualche professora tratto 
dalla nobile classe dei birri e delle spie. Chi sa 
che non si vedrebbe allora qualche cattedra sulli 
spionaggio! Però in mezzo a questi bei pensieri 
mi coutrista ua' idea, che forse allora la Forbice 
sarebbe interdetta come opera peccaminosa. Ma 
non importa; si spezzi pure la Forbice purchè la 
patria vegga sotto gli auspicii di un tanto S0rsouo, 
e sotto il ministero di un Salpietra, o di un Bajona 
camminare di pari passo l'istruzione e la polizia. 

(5) AI 1812 la Sicilia aveva un migistero a se: 
fusa altra volta poi la Sicilia con Napoli il mioi- 
stero Siciliano si cangiò a poco a poco in consulta, 
€ la consulta non era che un vescovato in partibus, 
come dicono i canonisti. In sostanza il ministero 
di Napoli provvedeva agli affari di Sicilia, la con- 
sulta era un bel zero —Or questo vorrebbe altra 
volta Ferdinando. Ci accorda tutti i ministri alla 
Sicilia, anche il ministro della polizia, ma il mi- 
nistro della guerra, e il ministro degli affari esteri 
dovrà risedere presso il 10, a Napoli, 0 a poco a 
poco li farebbe tutti risedere a Napoli, lasciando 
il solo ministro della polizia come indispensabile 
alla Sicilia, e questo ministro sarà Vialli, 0 Del- 
carretto, o Martorana. 


19, Risiederà inoltre presso il re un mipistro 
per gli affari di Sicilia (1). 

20 I ministri comporranno il consiglio privato 
al quale è iu arbitrio del re di aggiungere uno o 
più consiglieri di Stato (2). 

21, 1 predetti ministri contrasegneranno è col- 
lettivamente 0 ciascuno per gli affari del proprio 
ministero tutti gli atti del potere esecutivo. 

22. 1 mipistri saranno risponsabili {3). 


(Continua) 


{4} Questo articolo è proprio cavato anzi sca- 
vato dalla costituzione del 1842, sullo fondamenta 
del quale è costruito il presente statuto. Ivi si di- 
cea che il yo deve risiedere in Palermo: qui si 
dice che il ga avrà presso di se nn ministro per 
gli affari di Sicilia. Come va l'imbroglio? Diavolo! 
m° era dimenticato che la costituzione del 1812 
considera la Sicilia come regno indipendente, e il 
Cecreto di Bomba la riguarda coma parte integrante 
del sabuo paga pna gisilia. Ma in ogni modo, que- 
sta ministro che cosa devrà fare? Se le cose di 
Sicilia si risolveranno in Sicilia, e dai ministri di 
Sicilia, che bisogno c' è di queste ministro? Do- 
vrà forse servire da pagsa-carte?—Se non servirà 
di passa-carte, ma risolverà esso medesimo gli af. 
fari della Sicilia, allora i ministri residenii in Si- 
cilia a che cosa serviranno? Ciò farebbe credere 
che tatti gli affari nostri dovrebbero risolversi in 
Napoli, e che il Vice-Re in Sicilia non servireb- 
be ad altro che a farla da fantaccio nella proces- 
sione del Venerdì Santo , o nella cappella reale 
dell'Immacolata. Ma questo non si può supporre, 
perchè il y4 non sarebbe capace di togliere alla 
Sicilia un solo dei suoi dritti, Fidiamu dunque in 
lui, e saremo felici. 

(2) Anche questo arlicolo è scavato dalla costi- 
tuzione del 1812, se non che allora il numero dei 
cousiglieri era limitato dalla legge, ed ora sarebbe 
illimitato. Tutta clemenza sovrana per farci pa- 
gare una numerosa mandra di consiglieri. 

(3) Quì viene l'imbruglio. Il dire seccamente : 
saranno risponsabili è una bella parola, ma lo sa. 
ranno col fatto? Quì sta il busiltis. La legge sulla 
respodsabilità dei ministri sarebbe l'ultima a fars; 
perchè toccherebbe più da vicino la sacra persona 
del wounton. E poi figuratevi se nel farsi questa 
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Siciliani! Dio vuole che noi siamo liberi; ma 
per riuscirvi fa bisogno un ultimo sforzo: cacciare 
ì sgherri del tiranno per sempre dalla nostra terra; 
un concorso generale di tutte le volontà e di tutte 
le forze— La prima non manca a nessun Sicilia- 
no, le seconde l'avete @ diverranno più energiche 
quando comincerà la lotta ——i popoli generosi e 
civilizzati del mondo intero proclamano altamente 
la giustizia e il carattere savio della nostra cau- 
sa — E chi può chiamare ingiusta la causa d'un 
popolo di eroi, incurvato sotto un giogo ignomi 
nioso d'un tiranno, che vuole adesso riconquistare 


«i suoi diritti, e vendicare ia sna patria e le suf- 


ferte sue sventure? — Riprendete le armi ela 
vittoria è con voi, 

Il tiranno ha l'ardire d'insultarei con un decre. 
to che ci invia, come se fossimo ancora vili suoi 
sudditi, como se non conoscesse l'atto legale che 
esiste tra lui e noi: atto compita con unanime vo- 
lere d'un popolo, che esecrandolo lo bandisce per 
sempre. —Crede quel mostro, che }a generosa na- 
zione Siciliana diverrà spergiura del decreto tre- 
mendo del 13 aprile, pronunziato da rappresen» 


legge non farebbe uso del suo veto. Questa legge 
insomma sarebbe come il movimento di Carlo Al 
berto contro l'Austria, e come la quondam venuta 
tra noi dì Alberto Amedeo. In ogni modo, egli 
lo dice, e bisogna crederlo; i ministri saranno ri- 
sponsabili. 

Beno inteso però che se il ministero non avrà 
la fiducia delle camere , e farà per gl’ interessi 
del 19, allora il 1a avrà la facoltà di sciogliere o 
prorogare le camere, per conservare il ministero, 
come ha più d'una volla pratticato a Napoli. La 
costituzione presso Ferdinando IH. soa sta nelle 
parole, ma nei fatti. Quand’ anche egli concedesse 
alla Sicilia lo statuto col quale fio governa i beati 
del paradiso, egli lo convertirebbe col fatto in re- 
golamento sinile a quello, onde Lucifero impera 
sulle an:me dannate all'inferno. E ciò sino a quan» 
do non gli verrebbe in testa il pensiero di cancel- 
lare con un tratto di penna anche lo statuto , e 
fare poi a modo suo, e ognun conosce quale è il 
modo di governare proprio a lui solo. 
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tanti del popolo, e che ognuno di voi col sangue 
maunterrà?—I re sono spergiuri: tutta la sua schiat- 
ta Borbonica l'attesta, ma non mai lo farà un po- 
polo che ha giurato di Vincere o Morire. 

Marciate marciate contro îl nemico! Le donne 
vi seguiranno. Vi mostrano i fatti che Îe vostro 
donve non sono meno delle Spartane— | ragazzi 
che sono in età di avere la forza di tenere un 
fucile, vi seguiranno —Tatti i vecchi che ancora 
hanno qualche forza per combattere, vi seguiran- 
no—Marciamo danque tutti, con la ferma volontà 
di morire o di viver liberi — Sacrifichiamoci alla 
patria nostra —Mostrate al mondo attonito, che ci 
guarda , che siete sempre i medesimi Siciliani , 
che avete quasi inermi, sostenuta la più grande 
delle rivoluzioni—-È in mezzo ai campi. è in moz- 
20 al fuoco micidiale del nemico, combattendo per 
la libertà, che si distinguono i veri difensori della 
Patria, 

Non aspettiamo nella vita oziosa delle città , cer- 
condo di accumulare ricchezze, che la libertà ci 
venga a dare una pace stabile — Fratelli se noi 
soccumbiamo nella nostra lotta, a che serviranno 
queste ricchezze? Dove anderete a nascondere la 
vostra cata? Curvati di nuovo sotto la tirannia ed 
obbedendo si feroci capricci del tiranno , quello 
stesso che è stato il bombardatore di Palermo 6 
il distruttore dello bolla Eroina del Faro, é così 
che trascinereto il resto di una vita piena di ob- 
brobrio e di scherno? — E non vedete che di 
vincitori intende trattarvi, come vilissimi suoi schia- 
vi, come vi tratterebbe da conquistati? —La gloria, 
L'onore e la felicità, o Fratelli! vi chiamano alle 
armi, per combaitere un nemico col quale non 
si iransige; ma vincerla, o tutti la morte] gri- 
do degli eroici figli della distratta Messina, parla 
forte nell'animo di noi quel grido è di giusta ven- 
detta. Vendichiamoei. 

Cittadini! vedete come corrono a furore, a cer- 
car tra i pericoli della guerra, i prodì e genero. 
si giovani, che vogliono la vittoria 0 la morte— 
Che tutti coloro , a cui palpita il cuore al dolce 
pome di libertà prendono le armi; il campo della 
vittoria ci è aperto; correte, 0 prodi tutti alla voce 
che vi appella ed acquisterete una gloria immor- 
tale. Voi che tutti siete alti a brandiro le armi, mar 
cicete ne'l'oziodelle Città, diverrete voi dunque l'o» 
terno obbrubrio del nome Siciliano ed oggetto della 
maledizione di tutti i vostri Fratelli? No , non 
ismenlite il sangue che scorre nello vostre vene. 

Andate a compire il completo trionfo della glo- 
riosa rivoluzione del 12 gennaro: trionfo che non 
avete a dividere : poichò ottenuto co' soli vostri 
sforzi e il vostro sangue—E dite can orgoglio alle 
nazioni colossali: che i figli della Sicilia uniti è 
cumpatti, non temono di perdere a fronte al ne- 


mico. La nostra isola non avrà più Borboni finché 
esisterd. 


— Fratelli! uniti siete stati vincitori, ed uniti sa- 
rete vittoriosi e liberi, Alla guerra, alla guerra. 


INTERNO 

Il viaggio fatto dal vapore france- 
se onde conoscere se lo spirito pub- 
blico di cui hanno avuto sovrabbon- 
dante prova in Palermo, sia il mede» 
simo, e sì fortemente pronunciato con- 
tro la dinastia borbonica , è riuscito 
quale nessun popolo al mondo, fuor- 
chè il popolo Siciliano , avrebbe po- 
tuto aspettarselo. Dapertutto dove ap- 
prodava quel legno, appena si divul- 
gava la notizia del decreto di re Bom- 
ba, in Trapani, Marsala, Mazzara, 
Girgenti, Licata unico grido levavasi 
unanime: MORTE E GUERRA AI 
BORBONI. Non è a dirsi poi Vebbrez- 
za che si destava in quelle città al- 
l'annunzio che doveansi ricominciare le 
ostilità al rigetto di quelle infami pro- 
posizioni. 

Il sappiano oramai dopo mille eroi- 
ci fatti, il sappiano le potenze estere 
che uno è il volere, uno il bisogno 
della Sicilia. Morte ed esterminio a 
tutta la maledettissima razza borboni- 
ca, Il popolo Siciliano vuole esser li- 
bero, ed altri patti, altre relazioni 
non vuole avere coi Borboni che quelle 
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GUERRA! GUERRA! 


Jeri mattina arrivarono nella nostra rada i due 
ministri plenipoteoziari di Francia e d' Inghil 
terra Reyneval, e Lord Temple. s'ignora l'oggetto 
della loro venuta. 

Taluni credono che sian essi venuti per cono- 
scere ocularmente se l' entusiasmo, e lo spirito 
pubblico Siciliano, sia tale, quale è stato loro di- 
pinto da' due ammiragli rispettivi. 

In questo caso non c'è che dire, noi sappiamo 
grado ai due plevipotenziari ; altri suppongono 
‘che sian qui venuti, onde dimandare al nostro 
Governo una proroga di due mesi dell'armistizio. 

Non possiam credere che tale sia l'oggetto della 
loro venuta, poichè in tal caso la loro venuta so- 
miglierebbe alla corsa dell'asino, 

Il Governo non può fare se non ciò che vuole 
il popolo: ora la volontà del popolo è decisa irre- 
missibilmento decisa di volere riprendere le ostilità. 

Il popolo sa che Ferdinando attaccato alle fron- 
tiere da' Romani. minacciato dalla insurrezione 
dentro il regno per lo scioglimeuto delle Camere, 
atterrito dalla protesta degli svizzeri di non vo- 
lersi baitere contro il popolo Siciliano , ad ogni 
costo vuole sfuggire quell'abbisso, che sì è schiuso 
innanzi ai suoi piedi, e minaccia di divorario. H 


popolo sà che Ferdinaudo tenta di portare la Si- 
cilia alla consunzione , esaurendo la finanza per 
causa delle spese di guerra. Il popolo sa che l'i- 
dea di Ferdinando è quella di assallaro la Sici- 
lia, quando i siciliani saran dediti a raccogliere 
la messe, e di bruciare i campi nostri, como prat- 
ticarono iu settembre i napoletani in Messima, e 


‘time è stato loro costume iu tulte le guerre con- 


tro la Sicilia; quiudi il popolo non grida che guerra, 
e la vuole or ora, e sta con l'orologio in mano 
onde appena suonerà la mezza notte del 28 cor- 
rente non farà scorrere un sul momento inoperoso, 
quel minuto l'impiegherà alla distruzione, allo ster- 
minio dei nemici; la proroga dell'armistizio è qui 
impossibile, come è impossibile che la cittadella 
sia portata sopra quattro ruote in tuttti punti della 
Sicilia, impossibile è la proroga dell'armistizio co- 
me è impossibile che i napoletani possano stare più 
oltre in Messina. 

Siciliani all'armi! Guerra, ed ora, e guerra san- 
guinosa, di sterminio, di vendetta, 
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Sollevati o patria mia, e su per l’alte monta- 
gué corri a prorempere un Jamento, che vinca il 
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fremito dell'onda, ed il fragore del tuono: fa che 
il tuo lamento eccheggi per la volta del cielo, on- 
de poi l' eco, di là rintronando, piombi nel core 
a tutti i popoli del mondo, 

Voi, libere genti, voi puro popoli, cui resta al- 
meno la dignità suprema in mezzo al dispotismo, 
cho vi epprimo, udite il lamento della patria mia, 
l'udite, e fromete Nulla da voi speriamo, nulla 
chiediam noi al di tà de' limiti , che circondano 
la nostra Isola bella! ma udite, a popoli udite! 

I diplomatici mediatori si sono cangiati in agen- 
ti vili del più vile fra' tiranni, congiurando in tal 
guisa contro il popolo, che fu primo ad alzare, 
dopo lunghi anni di tirannia un grido di libertà, 
6 mostrare all'Europa il vessillo del riscatto; con- 
tro il popolo, che tanto sangue ha sparso, e tan- 
ti sacrifizi ha consumato per rivendicare è difen- 
dere i suoi dritti! 

Non bastò alla diplomazia prostituita l' aversi 
contaminate le mani col togliere dalla sede del- 
l'infamia e del dispotismo una sentina di patti e 
portarla in trionfo sull'altare della libertà e della 
gloria. 

Non bastò Pinsulto d'averli proposto come patti 
onoretoli al popolo, che nell’ orgoglio della propria 
dignità, anzichò accettarli, cangerebbe in deserto 
quest'Isola bella; al popolo che volgerebbe contro 
il proprio petto quel ferro, che ha da lungo tempo 
aguzzato, per lo sterminio e scempio de’ codardi, 
cui l'ingordigia sola di preda trascina a profanare 
questa libera terra! Non bastò tutto questo ai di- 
plomatici mediatori! ci, violando il dritto delle 
genti, hon volato , per forza propagare in tota 
l'Isola le infami condizioni di pace, propagando in 
tal modo per tutta l' Isola la loro vergogna—La 
mediazione non avea luogo se nou tra il governo 
provvisorio di Sicilia, ed il tiranno di Napoli : il 
risultato della mediazione non dovea comunicarsi al 
popolo Siciliano che dal suo legittimo governo; in- 
tanto i due diplomatici, assumendo il carattere di 
emissarii Borbonici, han fatto circolare per tutto 
I ultimatum di Gaeta, quasi del modo come Sa- 
‘triuno fa circolari per mezzo di spie i suoi in- 
famissimi libelli! 

Quale è stato il risultameoto? udite, uditel 

U popolo di Palermo a tale annunzio corse a 
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fortificarsi , e dalle vicine comuni scesero a' tor- 
renti i volontarii lavoranti, Nell’interno dell'Isola 
il popolo ha lacerato col fremito dolla rabbia quel- 
l'infame proposta, e si prepara alla guerra, pron- 
to a marciare per dove più ferverà la guerra, 
pronto a morire sul campo della gloria; pronto a 
distruggere le proprie città , per non cederle al 
nemico ; pronto a sfidare fin la prepotenza delle 
più grandi nazioni, le quali, violando il dritto del- 
l'umanità e macchiandosi d'infamia innanzi al mon- 
do, potrian distruggere la patria nostra e noi con 
essa, ma non costringerci wai a transigere con 
quel tiranuo verso il quale in noi l'odio è inesau- 
ribile come le acque dei tre mari, che ne circon- 
dano! 


PROCLAMA DI yg BOMBA 
(Continuazione vedi n. 39) 


23. Il Re non potrà far grazia ai ministri con- 
dannati se non sulla esplicita dimanda di una delle 
due camere legislative (1). 

2. L'amministrazione della giustizia e tutte le 
altre amministrazioni pubbliche saranno regolate 
con le leggi organichu in vigore, salvo al Parlamen- 
to di accordo col Re di portarvi quelle modifica - 
zioni che saranno credute necessarie per coordi - 
narle col presente statuto, o per migliorarle (2). 


{1) Già prima di tutto è inutile l'osservare che 
nessun ministro potrebba essere processato, perchè 
il processo contro un ministro dovrebbe necessaria- 
mente sppoggiarsi ad una legge sulla responsabi- 
lita dei ministri, e questa legge, come vi dissi 
poco prima, non si farebbe giammai, Ma ad ogni 
modo mancherebbe al ya il mezzo di farsi do- 
mandare la grazia dalla camera dei pari, la quale 
sarebbe composta di gente tutta scelta da lui? 

{2) Quì mi nasce un piccolo dubbio. Fra te leg. 
gi organiche si trova arche quella della, polizia * 
che si dovrebbe fare di questa legge ? L'articole 
lo dice; essa sarà conservata nel suo pieno vigora 
finchè il Parlamento non avrà l'abilità di incor- 
poraria nello Statuto, e anche di ridurla in, una 


23, Finoncchè queste modificazioni non saranno 
fatte, leleggi i decreti e gli atti sovrani di pre- 
sente in vigore saranno pienamente osservati tan- 
to intarno alle circoscrizioni territoriali, e com- 
petenze giarisdizionali dipendenze gerarchiche e 
garentie, quanto in tutti, e singoli parti delle loro 
disposizioni (1). 

26. L' ordine giudiziario sarà indipendente. 

1 magistrati Coltagiati saranno amovibili dopo 
tre anni di lodevole eserciz:o a contare dalla data 
della loro elezione diffinitiva (2). 

27. Gli agenti del pubblico ministero presso 
le Corti ed i Triburali sono essenzialmente amo- 
vibili. 

28, I giudici anchè eletti a vita potranno esse- 
re traslocati. 

Ii tutto in conformità della legge organica del 
7 giugno 1819. 

29, Cessata ogni promiscuità d'impieghi tra Na- 
pali, e Sicilia, i Ministri, i funzionarj pubblici, 
e lutti al’ impiegati delle amministrazioni saran- 


no Siciliani, come anche tntti i benefieii e dignità, 


posizione un poco più inoltrata dello spirito di li 
bertà cho domina nel presente Slatuto, Ma intan- 
toîIntanto seguiterebbero gli arresti per dispo- 
sizione del signor prefetto; intanto seguilerebbero 
le legnate, giusta il decreto del 1826, e tutte le 
allre misure, che sono misaro elastiche che si e- 
stendono quanto si vuole. 


(1) £n tutte e singole purti delle loro disposizio». 


nî. Che delizia! Resterebbero in vigore tuti gli 
articoli delle leggi penali relativi alla stampa, al- 
l'associazione, ed altro simili benefiche disposizioni, 
Resterebbero in vigoru le antiche guarentie degli 
intendenti , dei sotto-intendenti, dei capi urbani, 
dei birri, dei gendarmi etcetera etcelera. 

(2) Per tre anni però saranno amovibili, dun- 
que per tre anni non sarauno indipendenti, perchè 
la paguotta sarebbo la calamita della dipendenza. 
E sapete voi in tre anni quante cose si possono 
otteaero da un Ferdinando con una magistratura 
ligia ai suoi voleri? Addio libertà! Ogni parola 
contro quell'infame sarebbe punita solto la ma. 
sachera di reato di leso Statuto. 
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ecclesiastiche i quali si avranno d'ora innanzi a 
provvedere saranno ‘conferiti ne' soli Siciliani. 

30. Lo stato discusso sarà intieramente sepa- 
rato, e le speso comuni alle due Sicilie rimangono 
ripartite fra le due parti det Reame nella propor- 
zione numerica de' loro abitanti, o pure verrau- 
no fissate a tre milioni annui di ducati (3) 

31. Inoltre gli esiti estraordinarii a carico della 
Tesoreria di Napoli coi hanno dato luogo gli av- 
venimenti degli ooni 1848, e 1849, valutandusi 
molto ul di sotto del loro importo fissansi a cia- 
quecento mila onze (4). 


(8) Fissarsi a tre milioni di ducati. Ma da chi? 
Dal ya. Oh eccesso di moderazione! Egli si limita 
spontaneamente e candidamente da se medesimo, 
e per un eccesso di hontà toglie al parlamento l'in. 
commodo di fissare le spese comuni, E poi che 
moderazione. Dice egli o l'uno , o l’altro, 0 le 
spese comuni con Napoli, o la Sicilia pagherà tre 
milioni di ducati annui per le spese grandi e ciò 
indipendentemente dalle altre spese piccole neces 
sarie alla amministrazione finanziera, e giuridica, 

{4) Quanto è buono, quanto è discreto! Egli si 
contenta di tassare per cinquecentomila onze le 
spese cui han dato luogo gli avvenimenti del 1848 
e del 1849. In altri tempi avrebbe delto è deplo- 
rubili attentati di un' orda di stoltî, come richie- 
deva allora lo stile cesareo, come ben sapete, ma 
ora si limita a nominarli semplicemente avveni- 
menti, senza nessun aggettivo qualificante. Però 
qui non si può comprendere perchè i Siciliani deb- 
bano pagare le spese di questi avvenimenti. È ve- 
ramente nuovo che chi vince la causa debba pa- 
gare le spose, E sapete voi quali sono le cinque- 
centomila onze che dovrebbe pagare la Sicilia? — 
Va lo dico io. Parte di queste  cinquecentomila 
oncie sarabbero le spese fatte dal serenissimo 
dituoipo per bombardare Palermo e Trapani ; al- 
tra porzione è stata. impiegata a mantenere le 
truppe, che fuggendo inveirono nei dintorni 
di Palermo contro le donna , contro i vecchi, e 
contro i fanciulli, appiccando le teste di questi 
ullimi sulle punte delle bajonette, come segno di 
marzial valore; la massima parte di questa som- 
ma fu impiegato per bombardare, per incendiare, 


bi) 

Unéndosi talè soviliia a quella cui va ereditrice 
la Tesbrertà ittessi di Nagoti (1) fortiaranao que- 
ste sentite da detta della Sicilia, il quale venen- 
dé Gdusolia Ati; fiore th ontidsioho di tina rendi. 
td isbrittà colla GUirispdndonte doie di amortizza- 
sine , dateblià il digitale necessario per saldarò 
siffatii avarizi del Tosoro napolitano. Parimenti i 
debiti detla StCilia dateriormento al 12 gentiaro 
1848, coltifatit, 4 Quelli posteriori restano a ca- 
Hcd del bisori della Sicilia otessa (2). 


per distruggere Messina , l' eroina della Siciliana 
rigenerazione, e per pagare le spese fatte per l'a- 
equa (acèrdiaria onda ridutre in cenere Messina, 


Evviva Ja sosscue munificenza! E tutto queste . 


spese, capite, capite, agli le computa a cinque- 
centomila onze, valutandole molto al di sotto del 
lorò tihporto. Evviva, e sempre evviva la soA1eue 
mmunificenza! 

{1} Creditricé? E di chè? Quali debiti ha mai 
avuto ia Sicilia verso di Napoli? Uhi conosce que- 
sto signore D. Napoli per creditore? 

Intetide forse parlare della contribuzioni pagate 
dai Siciliani duranta il tempo della rivoluzione 
del 12 gennaro?—E chi lo sa?—Questo è un pro- 
bletna come sono un problema tutte le infami di. 
sposizioni che si nascondono in questo statuto 


Sotto il velame delli versi strani 


come dice l'onorevole mio collega preopinante Dan- 
te Alighieri. Ma chi può mirare la dottrina che 
s'aeconde lì dentro? Sempre come dice il mio col. 
lega Dante. Per me, no certamente, perehè tutti 
i decreti, e tutie le disposizioni di quel galaniuv- 
mo soto state sempre enigmatiche , come enig- 
matica è la prostituzione cho accordò ai Napolitani 
al 29 gennaro 1848, dopo la quale non so se i 
Napolitani siano più schiavi di prima. 

(2) Quaeritur, quali sono questi debiti anteriori 
6 ppsteriori della Sicilia verso il tesoro di Napo- 


lidi quali altre partite si parla? Tutto cammina” 


sempre al bujo. Insomma o anteriormente, o po 
steriormente la Sicilia dovrolba sempre pagare e 
ripagare. Tutto effetto della liberalità dell'augnato 
UCITIFLA 

Ma, aspettete un momento, ch'ora finalmente 


1 38,1 Siciliani ecnieoîreano nella proporzione 
+ médesiinà della popolazione agli impieghi diploma- 


citi. Gli altri impieghi pagati sulle spose comuni 
saranno indistintamente conferiti ai Siciliani , ed 
ai napolitani (3). 


ci arrrivo. Non ha egli il buon uomo, dichiarate 
che tutti gli atti che hanno avuto luogo in Sici- 
lia dal 12 gennaro 1848 sono nulli di dritto o di 
fatto? Or bene, como conseguenza di tale nullità, 
ritenendo egli, il duon uomo, che la Sicilia non 
abbia pagato un grano di contribuzione a lui, vor- 
rebbe il buon uomo tali somme considerarie come 
debito nostro. Cosa da poco. Noi non dovremmo 
pagare altro che quindici mesi di lista civile a 
lui, che ad onze 209,000 all'anno importerebbero 
onze 261,250: non dovremmo pagare altro che 
quattro maiurazioni di fondiaria, cioè circa 900,000 
oncie; non dovremmo pagare altro che onze 800,000 
circa per arretrati del macino; non dovremmo pa- 
gare altro che 1,300,000 per spese comuni arre- 
trate; non dovremmo pagare altro che 100,000 on- 
ze per lotto che si è tenuto per conto della na- 
ziene; chi sa poi quanto, quanto dovreinmuo paga. 
re per le contribuzioni indiretto? perchè voi sa- 
pete benissimo che noi Siciliani o direttamente, 4 
indirettamente dovevamo vuotara le nostra borse 
per mandare a Napoli il frutto dei nostri sudori, 
il pane che ci sì toglieva con tenerezza di padre 
come dice il disonorevole preopinante Bomba. Ma 
come faremo a pagare tutti questi danari ?—ON! 
questo poi bisogna lasciàrlo all' animo paterno di 
Bomba: penserà egli o a mettere in mutuo cost- 
tivo di tre milioni, o a prendersi il denaro ni 
nodo istesso come suo compare Radetzky voleva 
fare a Milano, Insomma purchè la Sicllia paghi 
tutto, e paghi prontamente, poi del resto egli non 
pretende nulla per se. Chie anima geserosa. 

(3) Nella consecuzione di tali itmpieghi saranno 
però sempre preferiti i principi Petrulla i Ramirez, 
i principi Comitini , ed altri dello stesso calibro. 

Sempre con quella proporzione, è on quella 
equità con cui si distribuivano indistintamente tali 
cariche prima del dodici gennaro 1948, 


\_ 1Tipografo Gerente, -G. B. Gaudiaro. 


Palermo 25 marzo 1849 
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Palermo 24 marza 1849, 


Possa il padre cacciare dalle sue case 
come concepito d'adulterio, possa la donna 
amata rifiutare come infame colui, che nei 
bisogni della sua Patria ad altra cosa pensi, 
che non fosse la Patria. 


Assedio dî Firenze cap. XIV. 


Siciliani! momento supremo della battaglia 
si appresta — L'alba del 29 sorgerà coronata di 
strisce sanzuinose, sulle quali passeggerà la furi- 
bonda vendetta, onde accennare la gran meta ai 
generosi, che per la patria combattono. 

Guerra ! Gucrra!— 0 voi, che abitate su per 
l'alte montagne, lasciate le alpestri dimore, c ca- 
late a torrenti là dove ferve la pugna! 

Guerra! Guerra!—Lasciate gli ovili, o pastori, 
unitevi insieme ,‘e correte ad affrontare questo 
branco di lupi, che anela e minaccia piombare sul 

vostro gregge, per divorarlo! 

Guerra! Guerra! Sorgete in massa, o provvidi 
agricoltori, lasciate le vostre cure campestri, con- 
vertite in armi gli arnesi, e correte a troncare i 
passi a un orda di codardi latroni, che vengono 
a distruggere i vostri campi, e a spargere la de 
solazione e la faine dentro i vostri cheti abituril 

Guerra! Guerra (—O cittadini, cui sorride in- 
torno la dolce famiglia, correte voi primi alla bat- 


taglia, non permettete che questi barbari si ap- 
pressino alla vostra città; perchè vengon essi a 
trucidarvi i fanciulli , a disonorarvi le figlie , le 
madri, e le consorti, aspogliarvi le casc!'—E voi, 
donne, spingete i vostri cari alla pugna; fate che 
giurino essi di tornare vincitori fra le vostre brac- 
cia o non tornarvi più mai!giurate di respingerli, 
e maledirli, sc ardissero presentarsi innanzi alla 
vostra soglia con T' onta e l'infamia di una vilis- 
sima fuga !—Era questo il giuramento delle donne 
di Roma, 6 di Sparta, e della Sicilia antica! chi 
fugge dal campo 6 traditore della patria, è tra- 
ditore della sua famiglia. perchè toglie ogni osta- 
colo al nemico, e lascia che il nemico si appres- 
si alla rovina della sua patria, # all'eccidio della 
sua famiglia !—La patria e la famiglia si difendo» 
no sul campo di battaglia , non dentro ie mura. 

Guerra! Guerra !—Voi pure, Ministri del San- 
tuario, impugnate le armi/ I nemici della libertà 
sono i nemici di Dio! mirate! vengono essi onde 
spogliare e distruggere i sacri tempi, dove cele- 
brate voi le glorie del Signore; mirate! vengono 
essi per contaminare i sacri chiostri, ove stanno 
le vergini sacre a Dio! correte, o nuovi ministri 
d' Israeli a fulminare l' anatema c la morte sul 
capo di questi novelli Filistei! — fate che il Dio 
degli esereiti sommerga altra volta fra l'onde que- 
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sto redivivo Faraone, che altro Dio non conosce 
fuor di se stesso! 

Guerra! Guerra!-A voi prodi soldati, a voi fia 
data la gloria di vibrare i primi colpi; quel ves- 
sillo sotto cui combattete , è stato a voi affidato 
dalla patria, onde piantarlo sulle mura dell’ eroica 
Messina, che, araa ma nun vinta dalle fiamme ne- 
miche, fuma tuttora sin dalle fondamenta, e anela, 
e chiedo e attende e vuol da voi vendetta! 

Sorgi, sorgi o popolo, compatto , ardente, in- 
vincibile come tu sei Il luo entusiasmo in questi 
giorni ha mostrato a tutto il mondo uno spettacolo 
stragrande e sublim@, ed ora il tno furore, e la 
vendetta porranno il suggello alle tue glorie ! — 
Quei solchi cho hai tu bagnato di sudore , fra 
breve saranno abbeverati del sangue nemico; quelle 
fosse che hai tu suuvato nelle viscere della terra, 
saran coperte di cadaveri, che faranno sgabello al 
tuo piè vincitore, 

Un tempo stendesti le braccia del perdono al ne- 
miso, che ti si rendea vinto, dupo di averti tru- 
cidato i fratelli; oggi non sia nemico che si sot- 
tragga al tuo terribile pugnale; perchè quei ve- 
mici stessi cho vinti tu perdonasti, ignudi li co- 
pristi, famelici li provvedesti di cibo, quelli stossi 
tornarono a trucidare i tuoi figli, a distruggere le 
tue città, cola stolta speranza di incatenare la 
tua benifica mano, 

Guerra! Guerra 0 popolo , ma sia guerra san- 
guinosa, guerra di esterminio, guerra di vendetta! 
Mille volte scegli o popolo una morte gloriosa sul 
campo, anzichò una vita peggiore assai della morte 
sotto quel giogo infame, che per più auni si ag- 
gravò sulle tue spalle, e per più anni barbaramente 
ti oppresse! Anzichè renderti al nemico, distruggi le 
tue case, i tuoi sacri fempii, le tue città ; della 
tua patria faun deserto. e corra riprender Icna sul- 
l'alte montagne, da dove ripiomberai più terribile 
sul nemico! Restando illesa la libertà del popolo, 
ei con Ie sue braccia farà risorgere più belle le 
città distrutte, i suoi campi torneranno a Barire, 
ma ‘perdendo la libertà, il popolo perde tutto con 
essa! le ciltà, i campi, le spose, i figli tutto di, 
viene oggetto di conquista del vincitore! al vinto 
non rimane che il patibolo, 0 la vergogna!.. 

Ma nò! tu vincerai 0 popolo! l'entusiasmo, che 


ti distinguo, la concordia, che ti fa compatto, la 
gioja feroce con che atiendi l'ora solenne della bat- 
taglia, tutto predice la tua vittoria—All’armi dun- 
que! all'armi--Il popolo unito è benedetto da Dio! 


PROCLAMA DI gg BOMBA 
(Continuazione vedi n. 60) 
DEL PARLAMENTO (1). 


33, Il Parlamento di Sicilia sarà composto di 
due Camere una detta dei Pari, e l’altra de' Co- 
muni. 

34, La sua durata sarà di quattro anni dal gior 
no della stia convocazione. Al eompir de’ quettro 
anni cesserà di dritto (2). 

35. Nel caso di scioglimento, e di proroga, (3) 
il Parlamento sarà convocato entro un anno, 


{{) Si Signore, in Sicilia ci sarà un Porlamen- 
to. E che sorta di parlamento! Sarà un parlamento 
come quello che c'era al 1815 quando Ferdinando I 
d'esecrata memoria, disse che c'era, e non c'era, 
cioè disse che c' era, ma lo lasciò in carta, Così 
in Sicilia ci sarà uo parlamento, ma..... appresso 
sentirete. 

(2) Ma quando si avvererà la nuova convoca- 
zione del Parlamento ? Nel caso di scioglimento, 
o di proroga, egli ci dice che lo riconvocherà den- 
tro un anno: ma nel caso di cessazione di dritto? 
Qui silenzio , dunque è a ritenersi che cessati i 
quattro anni cesserà il Parlamento. 

(8) Nel caso di scioglimento: Gia capite benis- 
simo che il Borbone non abuserebbe giammai della 
facultà di sciogliore le Camere , e che in conse. 
guenza questo caso resterebbe nella carta, e non 
si verificherebbe giammai. Tutto al più egli fa- 
rebbe del Parlamento Siciliano quel modesimo giuo- 
carello che suol fare continuamente col povero 
parlamento Napolitano. Le Camere resterebbero 
chiuse undici mesi l’anno , ed aprendosi due 0 
tre giorni nel dodicesimo mese verrebbero imme- 
diatamente chiuse. Già in un solo anno di grosti- 
tuzione in Napoli le camere ivi si sono chiuse non 
meno di tre volte, c la maledettissima chiave per 
aprirle pon si ritrova mai, 


36. Le due Camere saranno convocate nel tem. 
po medesimo, e cominceranno e finiranno nel tem- 
po stesso le loro sessioni. 

37. Il Parlamento esercilerà collettivamente col 
re la potestà legislativa (4). Esso avrà il dritto di im- 
porre nuovo tasso di ‘ogni specio (5) e di altera- 
re (6) quello già stabilite. Le imposizioni dirette 
si votano annualmente dalle Camere legislativo, 
Le imposizioni indirette possono avere la durata 
di più anni. 

38. Qualsia proposta del Parlamento, comprese 
quelle delle tasse o de' sussidj (7) non avrà forza 
di legge, se non depo Ja sanzione del re. 


(4) Cioè la potestà legislativa in carta risiederà 
presso il Re ed il Parlamento collettivamente, in 
fatto poi risiederebbe presso il solo Rorbone, per- 
chè egli non accorderebbe il suo piucet se non a 
quelle leggi che gli andrebbero a sangue, In que- 
sto caso il parlamento non avrebbe altro che la 
fatiga di formulare ta legge, ed it Burbone avreb= 
be in effetto fa facoltà di sanzionarla. Ove poi la 
proposta del Parlamento non andasse a sanguo a 
lui, cosa che succederebbe ogni volta che si trat- 
tasse di leggi utili al paese. ed elargative della 
libertà, la legge andrebbe in fumo, perchè il Bor- 
bone con un semplicissimo veto impedirebbe ogni 
cosa, ed il Parlamento avrebbe perduto inutilmento 
il tempo e la faliga. 

(5) Questa facoltà non sarebbe nè tolta nè ri- 
stretta mai al Parlamento, e statene sicuri che i 
ministri di Bomba non proporrebbero altro che 
leugi sù nuove imposizioni, 

Quindi il parlamento potrebbe imporre sempre 
nuove tasse, ed imponendo avrebbe il placet dal 
re; ma non potrà scemare le tasse, perchè urte- 
rebbe col veto, ; 

(6) Alterare non significa abolire; dinque il par. 
lamento potrebbe imporre Lasse nuove, modifica. 
re quelle esistenti ma non abolire le tasse che si 
trovassero evidentemente nocive. Dunque il ma- 
cino dovrebbe restare, Evviva il liberalismo di 30 
Bombhal 

(7) ln quanto a quella delle tease e doi sussi- 
dif potova fare di meno di accennarle, perchà la 
deej> sanzione non mancherebbe mar. 
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39, La formola del Place esprimerà la sanzio- 
ne: quella del Veto esprimerà il rigetto. 

40. Le proposto non saranno sottomesse alla 
sanzione del re, se non dopo di essere consentite 
dalle duo Camere. 

1. Una proposta rigettata in una delle due Ca- 
mera non potrà essere riproposta che nella ses- 
sione dell'anno seguente. 

42. Ciascuna delle duo Camere giudicherà inap- 
pellabilmente dello condizioni di eligibilità de’ suoi 
membri. 

183. Le discussioni delle Camere saranno pub- 
bliche, tranne che si cestitwissoro in comitato se- 
greto. 

hl, Nessun membro delle due Camere potrà es: 
sere molestalo, processato, o punito per qualun- 
que cosa sia stata detta, fatta, discussa, o delibe- 
rata nella rispettiva Camera , anslogamente alla 
Costituzione e senza violazione dello Statuto, salvo 
alla Camera medesima di prender conoscenza de. 
gli eccessi che i membri potessero in essa corn. 
mettere, e di punire gli autori con voto di cen - 
sura, e nei casi più gravi col divieto d’interve- 
nirvi (8). 


(continua) 


E ALBERTO AMEDEO? 


Ecco la vore che corre generalmente nelle boc- 
che di tutti. Che intende fare Alberto Amedeo ? 
Che aspetta? ‘Quali sono Je sue intenzioni ? —La 
risposta è facilo ad apprestarla. Alberto Amedeo 
è del bel numer unu, è figlio, di quel padre che 


(8) Ma ciò non toglie che sua weasge non possa 
avere la facoltà di fare assascinare quei deputati 
che avessero l'ardire di opporsi alle sue mire, e 
di esprimere troppo liberamente la propria opi- 
nione, e di farne arrestare altri sotto mille pre- 
testi, e di costringere tulte le anime libere ad 
allontanarsi spontaneamente dal loro paese onde 
sottrarsi alle persecuzioni della polizia, come ha 
liberalissimamente praticato nel regno prostituzio» 
nale di Napoli, 
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ha saputo burlarsi dell' Italia intera , ed intende 
fare lo stesso colla Sicilia. 

Ma se Alberto Amedeo sa far bene i proprii 
conti facendosi giuoco di noi, la Sicilia deve essa 
tollerare più oltra che si rifiutino le sue offerte 
di cui qualunque re più possente dovrebbe andare 
superbo? Sì, superbo, perchè il popolo Siciliano, 
popolo che ha voluto ed ha saputo emanciparsi 
da se solo, è popolo degno di migliori destini. 
Aspetterà forse Alberto Amedeo che la Sicilia spar- 
gendo il sangue dei proprii figli vinca sola la lotta 
contro il tiranno di Napoli, per poi venire a go- 
dersi pacificamente i frutti della vittoria? 

Noi crediamo benissimo che tale possa essere 
la intenzione del duca di Genova: ma il parlamento 
Siciliano che con tanta saggezza ha regolato le sorti 
della Sicilia starà egli freddo ed inoperoso sopra 
un punto tanto interessante della dignità Siciliana? 

Noi non sappiamo, e forse anco crediamo su- 
perfivo l' accennare le misure che maggiormente 
converrebbero ai veri interessi di questa terra di 
libertà. Però siamo certi che il parlamento di Si- 
cilia , che ha sempre così bene conosciuto e so. 
stenuto i veri interessi della patria, non tarderà 
un istante ad emanare quei decreti che formano 
oramai parte integrante della gloria Siciliana. 


I SACERDOTI E LA GUERRA 


‘ L'altro jeri una società di circa 500 preti e mo- 
naci riunissi nella chiesa di S. Giuseppe onde de- 
liberare qual parte dovranno avere gli ecelesia- 
stici nella grande scena della nostra guerra. A pro- 
posta del padre Ventura furono istituiti 4 comi- 
tati, uno per la predicazione; un altro per l'am- 
ministrazione dei sacramenti; il terzo per l’elemo- 
sina; il quarto per gli ospedali tanto ambulanti, 
che stazionarii. 

Sicchè nell'ora della battaglia i poveri avranno 
un sollievo, i feriti saran medicati, il popolo tutto 
sarà colla parola del vangelo animato alla pugna, 
e lutti avranno l'ostia di pace e di riconciliazione 
con- Dio, 


- — 


La storia non rigorda alcuna guerra preparata 
con tanto ordine e preveggenza. 


NUOVA GOMPAGNIA DRAMMATICA 
Scritturata in Gasta composta per ora 


Pio TX 

Satriano 

Prima mamà assoluta Maria Teresa Borbone 
Primo uomo amoroso I Duca di Toscana 
Pr. donna amorosa La gran Duchesa di Toscana 
Pulcinella Ferdinando Bomba 
Suggeritore Francesco d'Austria 
Macchinista, e trovarobbe Baudin 


Si attende la servetta ed il servidore 


Padre nobile dignitoso 
Tiranno 


INVITO 


Si previene questo rispettabilissimo pubblico che 
nel giorno di lunedì 26 corrente dal rinomatissi- 
mo Padre D. Pietro Fontana a vive richieste del- 
l’intero Uditorio si replicherà nel duomo la tanta 


applaudita predica sull'amore di Patria. 


ANNUNZIO TIPOGRAFICO 


Ordinanza pel servizio di Campa- 
gna delle truppe Nazionali di Sicilia 
— Un vol. in 12 con sei tavole in li- 
tografia—Si vende presso Orazio Fio- 
renza via Toledo pel prezzo di tt. 4. 


Il Tipagrafo Gerente - G. B. Gaudiano 


Palermo 27 marzo 1849 
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PROCLAMA DI yg BOMBA 
(Continuazione vedi n. 61) 


DELLA CAMERA DEI PARI 


45. I Pari saranno nominati a vita dal Re; il lo- 
ro numero sarà ilimitato, (4). 

46. Nessuno può essere eletto pari se non avrà 
compito gli anni 40 


(1) Ecco una delle grandi riforme fatte dal sa- 
pienlissimo legislatore alla costituzione del 1812, 
Secondo questa lo paria era ereditaria, ciò che 
importa, era indipendente, ed ora la paria sarch- 
be ligla al volero del Borbone, perchè il dritto dei 
pari non sarebbe trasmissibile, ma dovrebbe rico- 
noscersi dalla clemenza sosstae. Nè questo è tatto. 
L'effetto della concessione ferdinandina la più gran- 
de, la più solida di tutte le guarentigie concesse 
alla ribelle Sicilia è il numero illimitato dei pari. 
Questa novità produrrebbe duc bellissime conse- 
guenze. Giò prima di tutto essendo illimitato il 
numero darebbe tutto il comodo al 49 di scegliere 
quelle persone che sarebbero da lui sperimentate, 
insomma uomini di fiducia. E e’ è di più. Suppo- 
nete per un momento che nella camera det pari, 
quantunque organizzata di lal sorta di gente , si 


47. La Camera dei Pari in seguito di un ordi- 
nanza Reale si costituirà in alta Corte di Giusti- 
zia per conoscere i reati di alto tradimento, e di 
attentato alla sicurezza dello statuto, di cui pos- 
sono essere imputati i componenti di ambedue le 
Camere legislative, Il Re destinerà il Magistrato, 
che dovrà funzionare da Pubblico Ministero (2). 


volesse per poco recalzitrare al sofio volere, al» 
fora il 49, mercè que.to lieralissimo articolo a- 
vrebbe la facoltà di aggiungere una quantità di 
pari di vero calibro , per for preponderare a fa- 
vor suo la maggioranza. E che sorta di pari/ Fi- 
guratevi, ci sarebbe Ausilia, Murana, Genovese, 
Mistretta, Mirco, Salpietra , ed accordandogli la 
naturalizzazione ci sarebbo anche Wiall e qual. 
che altro di simil tempra. Tu poche parole, la ca- 
mera dei pari sarebbe una vera topaja. 

(2) Ecco un articolo che garentisce al non plus 
ultra la libertà della parola della camera dei co- 
muni. 

La camera dei pari, composta tutta di uomini 
scelti da un Bomba si dovrrebbe unire in elta 
corte punitrice dietso una sua ordinanza, E chi 
potrebbe sfuggire alla condanna di una tale corte? 
I giudici sarebbero venduti, ed ove non fossero 
tutti tali, il 10 ne polrebbe aggiungere altri di pa= 
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48, Assembramento qualunque nella Camera dei 
Pari fuori il tempo della sessione della Camera dei 
Comuni è illecito, e nullo di pieno dritto: tranne 
il caso contemplate nell’ articolo precedente. 


DELLA CAMERA DE' COMUNI 


49. La Camera de’ Comuni si comporrà di De- 
pufati de'24 distretti, doi Deputati eletti della uni. 
versità di Sicilia Palermo Messina e Catapia , e 
dai deputati de’ Comuni secondo il numero stabi- 
lito nellu Costituzione del 1812, 

50, 1 Comuni i quali per la Joro cresciuta po- 
polazione avessero acquistato il dritto di eliggere 
ua rappresentante o pure di eliggerne più d'uno, 
e quelle popolazioni che dopo il 1812, essendo stata 
elette in comuno hanno il num, di abitanti stabi- 
lito dalla predetta Costituzione potranno indirizzare 
la loro domanda alla Camera dei Comuni la qua- 
le riconoscerà nei modi legali la verità dell’esposto, 

51, Concorrendo le due camere nel voto favo- 
revole, ed ottenuta la sanzione reale (8) il miai- 
stro dell'interno darà gli ordini per le operazioni 
di risulta. 

52. Il modo di effettuirsi l'elezioni dei rappre- 
sentanti sarà quello stesso che fu stabilito dalla 
costituzione del 1812, se non che essendo già abo- 
liti e sopprossi gli uffizi pubblici, per organo dei 
quali si procedeva all’ elezioni, il Re si riserba 
di designare i funzionarj pubblici che ne faranno 
le veci (4). 


sta sua ; il pubblico ministero sarebbe esercitato 
dee un individuo scelto dal Ja, qual cosa dunque 
da desiderarsi di più liberale? 

Vi potete facilmente immaginare quanto sareb- 
bero libere le discussioni delle due camere, e pre- 
cisamonte quelle della camera dei comuni, 

3) Non basta lo csame delle duo camere le: 
gislative por riconoscere una cosa di fatto; si ri- 
chiede ancho la sanzione reale per potersi proce- 
dere alle operazioni elettorali. 

(4) Chi abolì e soppreso gli uffisii in parola ? 

La razza borbonica— E con qual drittv?—Vio- 
lando la costituzione del 1812, queila stessa di 
che il Bomba fa tanta pompa nel suo famoso pro- 
clama. Dire che questi ufficii sono stati soppressi, 
non è egli un dire di aver manomesso la costitu- 


DEGLI ELETTORI 


53. 1 rappresentanti di un distretto nella camera 
de’ comuni saranno eletti da tutti coloro i quali 
possederanno nello stesso distretto una rendita 
netta vitalizia almeno di onze 18 all'anno, sia che 
la stessa provenga da diretto, o d’ utile dominio 
o per qualunque cenzo, rendita iscritta immobiliz- 
zata, tande, o simili sorte di proprietà. 

1 rappresentanti della città di Palermo saranno 
eletti tutti coloro i quali possederanno nello stesso di- 
stretto, o suo territorio una rendita netta vitali. 
zia almeno di onze 50 all'anno, sia che provenga 
da diretto, 0 d' utile dominio , 0 per qualunque 
cenzo, 0 per rendita iscritta immobizata, tande, 
o simili sorte di proprietà. 

I rappresentanti di ogni altra città, eterre , e 
parlamentaria saranno eletti de tutti colloro i quali 
possederanno nella stessa città , o terre, e suo 
territorio una rendita netta vitalizia almeno di on- 
ze 48 annuali, sia che provenga come sopra (%)' 


zione del 1812? Insomma questa povera costitu- 
zione dol 1812 egli ce la fa vedere e scomparire 
ad ogni poco, facendo con essa il giuoco dei bus- 
solotti, avvalendosene quando fa al caso suo, ri* 
formandola, trasformandola, e deformandola quan- 
do poi non gli va a sangue, arrogandosi in tal guisa 
un pofere costituente , che da questa medesima 
costituzione da lui iuvocata gli viene esplicitamete 
negato. 

(5) Evviva il Borbone! evviva! Si vedo chiaro 
come la luce del sole che egli vorrebbe spingere 
la Sicilia nella via del ossasZo1]: Che serve quella 
balordaggine dello statuto fatto dal Parlamento 
Sicilano al 10 luglio 1848 col quale qualunque 
miserabile è chiainato alle lunzioni di elettore ? 
Cosa sono le capacità le notabilità commerciali ? 
Tutti siamo ugUsti secoudo il Borbone, ed appun- 
to in virtù di tale eguaglianza egli conferisce il 
dritto di elettore ad una egual somma di rendita, 
Così va meglio: lo statuto della Sicilia da ildritto 
di elezione anche ai cani ed ai gatti, a chi sa leg- 
gere e scrivere; non ci è dignità—Vedeto mò lo 
statuto di Ferdinando, chi nou ha una rendita co- 
me quella, che vuole lo statuto di Ferdinando, non 
può concorrere nella elezione del rappresentante, 


COSE NOSTRE 


—Le fortificazioni di Palermo sono quasi al loro 
termine : Palermo viene quasi cinto da un gran 
cerchio di ferro: le fortificazioni son opere di [tutto 
il popolo, e le opere del popolo non possono es- 
sere distrutte che dal popolo — Noi avevamo ac- 
cennato che moltissimi ceti di cittadini erano au- 
dati in corpo a faticarvi; aggiungiamo adesso che 
nei giorni consecutivi han dato bella pruova del 
loro patriottismo i Forensi cui appartengo pur io, 
i Medici, i Formacisti , i Virtuosi di musica, i 
Macellai, ed anche i Caffettieri coi rispeltivi loro 
garzoni, talchè per tutto un giorno ( nobile esem- 
pio1) furon chiuse tutte le botteghe da Caffè di 
Palermo. 

—L' altro giorno assistemmo ad una scena tene- 
rissima , che ci strappò le lacrime dagli occhi— 
Un figlio togliea commiato det padre pria di par- 
tire per la battaglia, ed il padre, stringendolo fra 
le sue braccia, Và, gli dicea, corri al campo, 0 
figlio mio, io ti benedico, come Dio benedice que- 
sta spada, che tu cingi al fianco, Fa che il vecchio 
tuo padre ti vegga ritornare vittorioso, ma non ag- 
gravare la mia vecchiezza con la vergogna di una 
vilissima fuga; in tal caso non tornare più a me, 
io ti ripudierei, dalla casa mia, ti maledirei, tu 
tion troveresti più il padre in me, ma un Siciliano 
che ti fuggirebbe come un vile traditore della pa- 
tria Ed il figlio, avviticchiandosi tenacemente 
colle braccia al collo paterno, piangendo gli pro- 
mettea di vincere o morire, di tornare vittorioso 
alla casa del padre, o di non tornarvi più mai! 
—Jer sera (25) Il teatro Bellini presentà uno spet- 
ticolo veramente sublime-—Era tutto illuminato per 
la gala dell’ anniversario della apertura del Par- 


lamento, V' intervenne il Presidente del governo: 
ted 


Sicilano, coi ministri , e co’ due presidenti delle 
camere legislative; v' intervenne lo stato maggiore 
della truppa ; nel resto il teatro era pieno di ci- 
vili spettalori— Fu cantato dai nostri valentissimi 
dilettanti il primo atto. della Beatrice di Tenda, 
indi un inno marziale del maestro Lo Caste, poi 


La rendita da un certo tono, da una certa gra- 
vità alla elezione ,/0 non monta che sia gravità 
aristocratica; purchè la sia gravità, non convicue 
andare più olire. Viva il ossarSo1g birboniano. 
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il giuramento del Guglielmo Thell di Rossini; in 
seguito il duetto dei Puritani snoni la iromba , e 
intrepido ec, che venne replicato; da ultimo l'inno 
di guerra della Norma, che fu replicato anch'es- 
so—Erano immensi i plausi, e i gridi di guerra, 
e di viva |’ Italia, viva la guerra Italiana, viva 
Sicilia, viva Catania , morte ai tiranni , viva la 
libertà! Viva il Presidente del governo Siciliano! Il 
Presidento ringraziò alla fino tutti gli spettatori 
i quali si intrattennero più oltre, sventolando faz- 
zoletti rossi, replicando i gridi di gioja, di guerra, 
e di libertà! —La città era tutta illuminata. 


ARMI! ARMII 


La Sicilia ribocca d' armi—La Guardia Nazio» 
nale , le troppe regolari ed irregolari sono tatte 
armate ; molte migliaja di lance sono già pronte 
per il Popolo, 

Varii cittadini, chi più chi meno , tengono ar- 
mi in casa, al dilà de’ proprii bisogni—Ma il nu- 
mero di quei che possono andare alla battaglia 
è maggiore del numero de’ fucili, che ha la Na- 
zione; quindi sono pregati i buoni cittadini di ap- 
prestare i loro superflui fucili a coloro, che ne di- 
fettano, Speriamo che nissuno si negherà a que- 
sto, perchè il tenere inoperose alcune armi, sa- 
ria un quasi tradimento verso la patria, potendo 
quelle armi concorrere allo sterminio de’ nemici 
— Nè vale il dire che quelle armi restano per di- 
fendere le proprie case; le case nou si difendono 
quando il nemico è già dentro le mura, ma quan 
do è al campo = Se si dassero alla Nazione, o 
anche econonncamente ai privati , tutti i fucili che 
sono oceultati, per lo meno crescerebbero nella 
Sicilia 20 mila combattenti! 

Siciliani! se amate davvero la patria, non pen - 
sate ad interessi ; il primo interesse dev' esser 
quello di salvare la ‘Patria, e noi con essa! Quelle 
armi, che adesso occultate, vi sarian tolte dai ne- 
mici, come tolte vi sariano le sostanze, è la vita! 


NOTIZIE 


MODENA 18-— Il duca con tutti i suoi fami- 
gliari e molti partigiani borghesi, col corno dei 
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pionieti é dei carabinieri, è partito alle 3 e mez- 
zo untimeridiane alla volta di Brescello, dove pur 
Si diresse il battaglione, già fermato a Rubicra, 
lì duca portò seco le ste robe 6 quelle degli al- 
tri ancora, como i più preziosi quadri, i mano- 
scritti di Biblioteca ecc. Fu persino insaccata la 
lana dei materazzi, le tende di seta, e quanto di 
facile imballaggio era in palazzo. 

Appena giorno fu pubblicato un suo edifto, da 
pochi letto, perchè subito lacerato, in cui dicuva 
di partire, iugieme ai ministri, alle volta di Bre- 
scello, da dove intendeva seguitar a governare i 
suoi felicissimi domioii!! Che la pubblica tranquil- 
lità rimaneva affidata al comando austriaco, e l'am- 
ministrazione gi diversi consultori ed assessori. 

Più tardi il comandante austriaco pubblicava il 
qui sotto avviso: e quitidi il vescovo brevi, ma el- 
ficaci ed affettuose parole {V. sotto), degne vera- 
mento di quel pastore, che per buona ventura no- 
stra Eddio si piacque concedersi in sì difficili e do- 
lorosi miovimenti, 

La città sino ad ora è tramquilla, ed è a spe- 
rare cho i Modenesi faran vedere col nobile e di. 
gnitnso contegno di conoscere che intempestivi ru. 
mori sarebbero per produrre dannosi elletti; giac- 
chè è vero che il presidio in Cittadella è di tion 
molte centinaia: ma i nostri nemici sono armati, 
cd hanno cannoni e bombe! 

La nostra coudizione dipendo tutta dagli eventi 
della guerra, 

IL Comandante della guarnigione austriaca nella 
Cittadella di Modena. 

Ai cittadini Modencsi, 

S. A. R. Francesco V, vostro sovrano ba al- 
fidato alle truppe austriache e ad un presidio di 
estensi raccolti in Cittadella, il mantenimento del- 
l'ordine e la pubblica tranquillità nella sua capi- 
tale. 

lo mi trovo dunque nella necessità di prescri- 
vere quanto è atto a garantire i buoni cittadini, 
ed a punire i malevoli; ed è perciò che dispongo: 

4. Che le porto di S. Francesco e del Castello 
stiano chiuse fino a nuov ordine e solo restino 
aperte le due di porta Bologna e S. Agostino. 

2. Ogni passeggiero è obbligato eatrando in cia- 
scuna di queste due ultimo porte, di rendere o- 
steusibili le suo carte di passo ai carabinieri e com- 
niessi di polizia. 

3, Sono severamente proibiti i gridi e canti net. 
l’in'erno della città che possano offrire sospetti di 
sellizioni, 

hi. Le sentinelle faranno fuoco contr gli attrup- 
pamenti che si facessero contro la fronte della Cit- 
tadella. 

è. Così pure quelli che si assembrassero nelle 
pubbliche vie e non si sciogliessero dietro intima- 
zione di una pattuglia, non avranno che ad incol- 
pare se Stessi, se si passasse a misure coercitive 
aoutro di lora. i 


- 6. Ognuno è in dovere, se viene di notte tem- 


I gno della popolazione mi vi astr 


po fermato da una pattuglia o sentinella, di dare 
il proprio nome e cognome, e di giustificarsi alle 
inchieste della forza , la quale procederà con ri- 
gore contro coloro che anche di giorno le si op» 
ponessero o la insultassero. 

7. Le pattuglie saranno accompagnate o da un 
carabiniere o da un agente di polizia per evitare 
collisioni o male intelligenze. 

8. Devonsi rispettare generalmente tutti gli stem- 
mi, perchè ogni dimostrazione potrebbe produtre 
tristi conseguenze per l'intera città, 

9. Nella domenica e giorni di mercato monte- 
ranno: alla gran.guardia della piazza alcuni cora- 
binieri, onde evitare conflitti fra cittadini 0 con- 
tadini , 6 per rimovere i disordini che potessero 
nascera per equivoci od altri, 

lo raccomando la quiete in generale: ognuno con- 
tini a godere della propria individuale libertà, e 
dell'esercizio del suo impiego e commercio, e si 
accertino i cittadini modenesi che sono per loro 
animato dai più umani sentimenti per rimovere i 
pericoli e le disgrazio, ma sappiano ancora cho 
sono altrettanto risoluto di appropriarmi l'assoluto 
governo sulla ciltà e di dichiararla in istato d’as- 
sedio pubblicando la leggo marziale, ove il conte- 
109Se. 

Vivo però. come dissi. nella ferma speranza 
che i buoni madenesi sapranno ben meritare della 
loro patria che li vide nascere e allontaneranno 
da essi quelle calamità cai purtroppo nel breve 
periodo di un ango soggiacquero Lante città d'Italia. 

Modena 418 marzo 1849. 
Lendvay I R Maggiore. 

PARIGI Governo della Francia ha ricono- 
sciuto la Repubblica Romana..e ciò per opera di 
una imponente dimostrazione latta dal popolo Fran- 
cese. 4 

ROMA 18—Corre da qualche giorno una vace 
che abbia il Comitato Esecutivo ricevuto un UL 
timatum da Gaeta, e che per quello siasi fatto 
principio a frallalive. 

E cosa assurda credere possibile ogni relazione 
di queluague genere, fra il Governo della Repub 
blica, e coloro che stanno a (raeta; ed è cosa di 
Tatto che il Comitato, dell'Ultimatum in proposito, 
non tiene in modo aleuzio la minima notizia, 0 co- 
noscenza, 

Quindi dobbiamo altamente dichiarare, che la 
voce suddetta è voce di menzogna, creata e dif. 
fusa dall'apera dei tristi. 

«— Veniamo accertati che al Seminario Romano 
di S, Apollinare, nuovo quartiere per gli emigra- 
ti, vi sono da Irenla napolitani, la maggior parto 
graduati, che dai confini di quel regoo hanno di- 
sertato in questi ultimi gioroi per prendere: ser- 
vizio soffto fe bandiecze della Repnbblica Romana. 


i Il Fipegrafo Gerente - 


B. Gaudiana 


Palermo 28 marzo 1849 


Anno 2° — TÎNumero 63. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


It foglio giornaliero cnam4 2: quello con caricatura Grana 4, Gli associati anticiperanno tar) 5 
per 30-numeri. Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


Palermo 27 marzo 1849 


Un allro giorno ancora, e le bocche dei nostri 
moschetti saranno rivolte contro i nemici; un 
altro giorno, e lo nostre spadesi tingeranno di san- 
gue. Oh! come scorron tarde le ore! dall’ alba al 
tramonto misuriam noi la serie degli atomi, che 
succedonsi a gara, e con soverchio indugio per poi 
si dileguano I—Ma è vicino il gran giorno, e noi 
sorgeremo, e sorgeranno con noi tutti i popoli. 

All'alba del 12 gennaro la Sicilia dava il gran 
segno della insurrezione a tutta l' Europa, ed ora 
all’ alba del 29 marzo parlerà essa di vendetta , 
e dovunque echeggerà questo grido solenne, € 
dovunque sventolerà la nostrabandiera, che è la 
rossa, la bandiera di sangue. 

Qui si agitano] i destini del re di Napoli, qui 
s! decidono te sorti dell’ Italia, l esito della nostra 
guerra sarà forse quello dell’ Europa: ecco il no- 
stro vaticinio, 

Battulo il re di Napoli in Sicilia, ei non potrà 
più sostenersi nell’ altro regno; ivi l'insurrezione 
interna sarà inevitabile , come inevitabile sarà lo 
sbocco dei Romani e del general Garibaldi —En. 
trando li vittoriose le armi di Roma, e di Gari- 
baldi il re fuggirà , o verrà scannato: sarà pro- 
clamuta la repubblica nel regno di Napoli—Fug- 


gito, o scannato il re di Napoli, la causa Italiana 
piglierà tutt altra piega; tolto di mezzo il grande 
ostacolo del Borbone, che è il nemico intestino, 
l'Austria sarà pur essa battuta in Italia, e mossa 
fra due fuochi, qnello degli Italiani, e quello dei 
Maggiari, cui anche la Croazia va ora ad upirsi, 
L'Impero dell’ Austria, attualmente sfasciato, sarà 
distrutto, La Francia non tarderà molto a muoversi 
onde avere un gabinetto nel vero senso democra- 
tico è progressista, e allora l'unione della Francia 
con l'italia. Ecco in somma una gran calena di 
avvenimenti, il cui primo anello sarà il risultato 
della guerra Siciliana, 


—_ 


PROCLAMA DI yq BOMBA 
(Continuazione e fine) 


54. Dal possesso dell'anzidetta rendita, e dal- 
l’obligo di giustificarla sono solamente dispensati 
i professori delle tre università di Palermo, Mes- 
sina, e Catania per la elezione dei rappresentanti 
delle stesso. 

DEGLI ELIGIBILI 


55. Potranno rappresentare un Distretto quelli 
soltanto i quali avranno in Sicilia una reudita netta 
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© vitalizia, che provenga da diretto od utile do- 
minio, da censo, da rendita iscritta immobilizzata, 
da tande, e simili sorte di proprietà di once tre- 
cento all'anno, 

Potranno rappresentare la città di Palermo quel- 
li soli i quali avranno in Sicilia una rendita come 
sopra di once cinquecento all'anno. 

Potranno rappresentare una città od una terra 
parlamentaria quelli soltanto i quali avranno in 
Sicilia una rendita come sopra di once centoria- 
quanta all'anno, 

Se per rappresentare una delle mmiversità ve- 
nissero eletti dei cattedratici, costoro soltanto sa- 
ranno esenti dall’ obbligo di giustificare la rendita 
per tutti gli altri prescritta (4). 

56. I funzionari pubblici non potranno esser@ 


(1) Anche questo è un articolo eccellente: che 
Deputati sono quelli i quali non posseggono reu- 
dita? neppure c' è dignità, diceva l'altro jeri la 
Forbice; e così diciamo adesso noi—-Quei Deputa- 
ti, che nulla tengono portano nella camera il con- 
taggio della democrazia ; ma Ferdinando vuole che 
luna e l’altra camera siano composte di razza 
pura non di clewenti come quelli che scrollano 
sempre il trono, 

Permetlere che siano eligibili gli avvocati , i 
commercianti, gli scienziati, sarebbe immensamen- 
te nocivo, Ci vogliono uomini di peso nella came- 
ra dei Comuni, e qual maggior peso che quello 
del denaro ? E poi vedete quanto è liberate. Il 
numero degli ‘eligibili sarebbe sempre estesissimo 
in confronto a quello dei deputati, lo non so ca- 
pire che bisogno c' è di avere centomila pursone 
eligibili , mentre poi il numero dei deputati non 
dev’ essere maggiore di un centocinquanta circa? 
Egli è vero che gli eligibili di Palermo non po. 
trebbero essere più di un centinajo, perchè forse 
non vi saranno in Palermo più di cento persone 
che posseggono cinquecento oncie di rendita netta 
in Sicilia, Ma che importa perc'ò? La scelta sa- 
rebbe più Facile. Nè importa cho la scelta cada 
su qualche usurajo , o su qualche pizzicagnole , 
perchè questi sono i più ricchi, purchè si mane 
tenga salva la dignità della rappresentanza »azio 
nale, si può fare qualunque sagrificio, 


eletti rappresentauti nei distretti e nei comuni com* 
presi nell'ambito della loro giurisdizione, (2) 

Tali concessioni s'intendono come non mai av- 
venute nè promesse nè fatte, qualora la Sicilia non 
rientri immediatamente sotto l'autorftà del legit. 
timo sovrano; poichè se dovesse il R. esercito mi- 
litarmente agire per rioccupare quella parte dei 
reali dominii, la stessa si esporrebbo a tulti i dan- 
ni della guerra , ed a perdere i vantaggi che le 
assicurano lo presenti concessioni. (3) 


Gaota 28 febrajo 1849. 


(2) Che generosità! Ma se questi tali venissero 
eletti fuori l'ambito della loro giurisdizione? Forse 
allora cesserebbero di essere impiegati, c quindi 
più facili ad esser ligii ai voleri del potere esecu- 
tivo? Un giudice residente in Palermo sarebbe elotlo 
rappreseutante da un collegio elotiorale di qualche 
piccolo comune, ove sarebbe più facile o comprare» 
o illudere gli elettori. perchè sarebbero forse non 
più di un centinajo. 

(3) Misericordia !!L!! Non vedete in queste ul- 
time espressioni uno squarcio dell'Orlando Furio 
so? Non vi sembra egli di vedere il Conte di Cu- 
lagna colla fancla in resta ? Non ci vedete voi 
quello spaccamontagne di Rinaldo che combatto 
contro i diavoli della selva incantata di Gerusa- 
lemme? Corpo di mille diavoli, che magnificenza 
di stile! Scommetterei non so cosa che questo ul- 
timo squarcio fa scritto da Satriano, Figuratevi 
il terrore che produsse in Sicilia! Non appena si 
seppe questa minaccia, tutti cominciarono a gridar 
pace! pace ! ad eccezione di due milioni di faziosi 
Siciliani che tengono in istato di ribellione tutti 
coloro che vorrebbero rimanere fedelissimi sudditi 
alla razza Borbonica che con tanto affetto presiede 
ai destini della Sicilia. Ed oh se non fosse per 
questi due soli milioni di faziosi, malintenzionati, 
e demagoghi ! A quest’ora la pace sarebbe fatta, 
e la Sicilia sarebbe già ritornata nell’ ordine. 

E questo è lo statuto mandato da Ferdinando IT, 
— Farà forse taluno le maraviglie nel non vede- 
re alcuno articolo che parli di Guardia Nazionale, 
Di ciò ne parlò Satriano nella suo nota all’ arti- 
colo 5 ove dice — « Per quento poi concerne la 
« sola Palermo, il Re consente ad affidare prov. 


GIUSTIZIA AL MERITO 


L'esempio degli abitanti della capitale nel la- 
vorare indelessamente nelle fortificazioni attorno 
Palermo ha eccitato l' entusiasmo di tutta intera 
la provincia , e giorvalmente numerose ciurme 
scendono dalle vicine città e dalle campagne per 
concorrere anch' esse animosamente alla difesa 
della patria, 

Bagheria, Misilmeri, Termini, Villafrate, Marineo, 


Parco, Piana, Morreale, Partinico, Montelepre, Ca- 


rini, S. Giuseppe, Cinisi, Borgetto, e Mezzojuso dn. 
neinviato ciascuna molte centinaja d’individui a pro- 
prie spese per ajutare potentemente questo gigan- 
tesco lavoro, che sarebbe costato molte migliaja 
di onze, e molti mesi di tempo sela carità arden- 
tissima di patria non lo avesse in pochissimi giorni 
quasi per incanto compito, 


« visoriamente colà il mantenimento dell’ ordine 
« alla Guardia Nazionale della città, e bene inteso 
« che la M, S. ivi stabilirebbe militare guarnigio- 
« ne qualora la sudetta Guardia Nazionale si rav- 
« visasse insufficiente per tutelare le persone le 
« proprietà, per fare rispettare le leggi e le au- 
« torità preposte alla loro esecuzione ; tal caso ve- 
« rificandosi , la sudelta Guardia Nazionale ver 
« rebbe disciolta ». 

lasomma, come diceva l'altro jeri la Forbiee; 
Ferdinando farebbe succedere una rissa al giorno 
per mezzo de’ birri , e in un fratto addio Guar- 
dia Nazionale, addio Sicilia! 

Or finalmente lle Bomba può dire con Ovidio: 
famque opus ewegi. Che capolavoro! La Sicilia 
sarebbe veramente felice. Tutto il fatto sin” ora 
sarebbo ridotto al nulla, la distrurione di Messina 
resterebbe come un meritato castigo a quella città 
demagoga, i morti sarebbero perdonati, e godreb- 
bero il vantaggio di aversi risparmiata la forca , 
o la fucilazione; in breve ua migliajo dei più tor- 
bidi sarebbero mandati a farsi delle villeggiature 
all'estero ; i dazit si pogherebbero nuovamente; 
i Salpietra, i Wiall, i Morana verrebbero nuo- 
vamente; le legnato sacebbera rimesse le, prigioni 
ripiene, lo spionaggio protetto, l'istrazione in mano 
della Polizia, Fa stampa sotto i revisori cc, ec, ec. 
Che piacere, che piacere! 
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Però nel fare onorata menzione di tutte le sac- 
cennate comuni, e di altre che forse ci sono sfug- 
gite dalla memoria, crediamo nostro debito ricor- 
dare che gli abitanti del Borgetto nel breve perio- 
do di otto giorni sono venuti due volte a lavora- 
re iu Palermo, malgrado la distanza di sedici mi- 
glia che li separa dalla capitale, e che gli abitanti 
di Mezzojuso nel numero di 700 circa si sono trat- 
tenuti tre giorni al lavoro con grave loro di- 
spendio, 

Questi fatti la di cui muta eloquenza addimo- 
stra chiaro come la luce del sole lo spirito d’iu- 
dipendenza e di unione che domina in tutti i cuori 
Siciliani, sono l’arra più certa e più nobile della 
nostra vittoria. 


NOTIZIE 


AUSTRIA —1 fogli austriaci si sforzano di di- 
minuire l'importanza degli ultimi fatti d'armi a fa- 
vore dei Magiari sostenendo che la brigata Warger 
non sia stala oppressa da forze superiori; il vitor- 
no degli equipaggi di ponte e della pesante arti- 
glieria a Pesth deve attribuirsi unicamente alla 
prudenza di Windischgratz, il quale ha riconosciu- 
to che il trasporto di quegli equipaggi sarebbe ora 
impossibile nelle paludoss pianure lungo la Theiss, 
sopratutto non avendo l’armata austriaca come i 
Magiari una numerosa cavalleria leggiera per ma- 
scherare i movimenti delle truppe. Gli stessi fogli 
prevengono il pubblico che da quelle immense step- 
pe è ancora pussibile che sbocchi qualche corpo 
d'insorgenti sulla strada da Sceghedin a Pesth al 
sud, o sulla strada da ArkUny a Woitzen: tutta- 
via non se ne deve punto spaventare, essendo quel- 
le colonne isolate, 

VIENNA 12.—Le lettere di Pesth annuaziano 
che il Bano era a CQzeyled (strada da Pesth a 
Szolnok col 1. corpo d'armata); ma non si cono- 
sce ancora se si dirigerà verso Arad, dove si tro- 
vano ancora gli insorgenti armati, o verso Sceghe- 
din, che finora ha respinto tre assalti, o finalmen= 
to verso la fortezza di &rosswaradein. 

—14,—11 28, bollettino pretendo che Puchner ed 
il eolonuello Erden si siano riuniti ed abbiano bat- 
tuto Bem. 
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TRIESTE 16.-il Maresciallo annunzia al Go- 
vernatore di Trieste la. ripresa delle ostilità nei 
termini seguenti; faccio noto a V. E. che oggi (12) 
venne disdetto l'armistizio per parte del Piemonte 
@ quindi le ostilità possone ricominciare il 19 0 

20 corrente. 

(Telegrafo della sera). 


SVIZZERA 


GINEVRA 12 marzo — Ieri ebbe luogo sulla 
piazza Molard la grande dimostrazione popolare 
contro le capitolazioni militari. Essa venne favo- 
rita da un tempo magnifico, ed immenso era il 
numero degli assistenti. Quest'assemblea è desti. 
nata ad esercitare una grande influenza in Isviz- 
zera. È l'esordio di un movimento che ingrandi- 
rà, e che, incontrando ostacoli , potrebbe farsi 
strada, a prezzo benanco di una rivoluzione. 

Fra le bandiere delle diverse società politiche 
si rimarcava la handiera tricolore della nuova re- 
pubblica d' Italia. La sedata fu aperta dal signor 
Duchosal che aveva segnata la convocazione del- 
l'assemblea. Dopo Duchosal ascendeva la tribuna 
James Fazy che incominciò col felicitare se stesso 
di trovarsi, dopo quasi tre anni, su questa piazza 
storica d'ond'era uscita la rivoluzione che formò 
la maggioranza in dieta per rovesciare il Sonder- 
bund. L'uomo del popolo stigmatizzava in seguito 
le capitolazioni militari, non risparmiando l’iropia 
ai dottrinarii che osano sostenere non doversene 
immischiare per nulla l'autorità federale—Vi sono 
taluni che credono, selamava Fazy, essere le capito. 
lazioni militari di competenza della sovranità canto- 
nale; ma anche il Sonderbund lo era del pari, ed i 
suoì partigiani non mancavano di dirlo. 

« Si può bene , aggiungeva egli, dal fondo di 
un gebinetto tessere piccole perfidié per travolge- 
re la quistione; ma qui, davanti il popolo, in un 
assemblea immensa non vi è modo ad ingannare: 
che i partigiani delle capitolazioni montino alla 
tribuna, e noi li ascolteremo, Ma se nessuno parla 
in favore delle stesse, io prenderò atto che tutta 
l'assemblea in corpo le rigetta. H consiglio fede- 
rale si è illuso su questa quistione; egli si è messo 
per una falsa via. Tocca al consiglio nazionale di 
mestrare che egli meglio comprende la cosa; tocca 
al populo di mettergli sott'occhio quale sia la sua 


vera opinione, E che? Noi svizzeri, repubblicani, 
democratici , andremo noi a prestare il soccorso 
del nostro braccio al dispotismo contro i popoli 
che vogliono divenire quello che nvîi siamo? — Ma, 
si dice, chi indennizzerà i sotdati svizzeri capi- 
tolati a Napoli, se la cdpitolazione è rescissa P Chi? 
ll re di Napoli. Egli deve un indennizzo a coloro 
che per ben vent'anni lo sostennero sul trono, Eb- 
bene, se ricusa, gli faremo la guerra (bravo, brs- 


‘vo). Si è d'accordo che la Svizzera deve appoggio 


e protezione ai suoi figli fuori di patria. Sarà que- 
sto il caso di far vedere cho si vuole efficacemente 
proteggerli. » 

Il discorso di Fazy era ad ogni istante interrotto 

da fragorosi applausi. Dopo lui il signor Raisin 
dava lettura dell'indirizzo 0 della protesta contro 
le capitolazioni. Avea lasciato in bianco la cifra 
degli intervenuti. Quanti siamo, chiedeva egli, 6 
mila circa? Dieci mila, risposero numerose voci, 
È certamente difficile di valutare al giusto il nu- 
mero dei presenti; ma l'assemblea era, non v'ha 
dubbio, affollatissima, e di parecchie migliaia. 
. Sulla proposta di James Fazy si vuoava in ap- 
presso un atto di adesione e simpatia a pro della 
nuova repubblica centrale di Roma. La Svizzera, 
disse l'ottimo patriota, incafenata alla sua neutra 
lità, non può al presente che fare semplice atto di 
adesione a questa nuova democrazia ; ma giorno 
verrà forse, in cui le sia dato di fare ben altro che 
sterili voti, 

L'assemblea, dopo tale risoluzione adottata pa- 
rimenti a pieni voti, si scioglieva a mezzogiorno 
col massimo buon ordine. 

(Dalla Suisse}. 

MODENA 19 marzo—Fino ad ora nulla di più 
di quello che sapevamo già. La forza di cittadella 
è di 8 a 700 uomini, 4 pezzi, 3 mortai. 

Sappiamo come cosa certa che il comandante 
ha ordine di resistere al popolo, ove ue fosse at- 
taccalo, ma di cedere tosto al primo presentarsi 
di quelsivaglia forza regolare, sia Toscana, sia 
Romana, sia licmoniase. 


Palermo 29 marzo Î849 


Anno 2° — INumero 64 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA 


DI SICILIA 


Il foglio giornaliero GRANA 2: quello con caricatura Gnana 4. Gli associati anticiperanno tarì F 
per 50 numeri, Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


Palermo 28 marzo 1849 


Mentre voi leggerete quello, che adesso sto scri- 
vendo io, sarà rotto; non sappiamo se, per causa 
della rottura, scorrerà sanguel—Tutto sta se i re- 
gii permetteranno 0 nò chei nostri lo rompessero 
a Ferdinando (parlo già dell'armistizio } mentre 
potrebbe accadere che i regii, per non avere rotte 
le spalle, lascerebbero l’ armistizio di Ferdinando 
in preda alla nostra armata, e correrebbero a ric- 
chiudersi nella cittadella, in questo casu lo rottura 
non manderébbe sangue, ma saria sempre rottu- 
ra, e mi appello ai dottori in medicina, 

lo ve l'ho detto: il 29 sarà un giorno solenne 
di rompimento; invano i due Plenipotenziarii Tem. 
ple e Reyneval vennero a lutta corsa per sospen- 
dere la rottora, o prorogarla; essi parlavano, ed 
il potere esecutivo rispondeva sempre—-29 marzo 
—l Plenipotenziarii provavano con argomenti che 
la Sicilia doveva accettare l' ultimatum, ed il po- 
tere esecutivo rispondeva—29 marzo—I Plenipo- 
tenziarii soggiungevano che il loro ultimatum era 
diverso da quello de’ due Ammiragli, perchè glie 
ne aveano tagliato un pezzo; ed il poterc esecutivo 
rispondeva—29 marzo—I primi mivacciavano per 
parte di Ferdinando .il blocco alla Sicilia se non 
accettava l'ultimatum, ed il potere esecutico ripe- 


teva—-29 marzo—Questa risposta moveva una bile 
indicibile ai due onorevoli Plenipotenziarii, i quali 
se ne tornavano a bordo a pigliare non so quante 
limonate—Si signore, limonato, era tanto lo zelo 
che spiegavan essi per fare accelfare l'altimatumì! 
va trova tu il perchè, io per me noa voglio fare 
giudizii temerarii; vi dico che i dui Ammiragli, e 
i dne Plenipotenziarii han mostrato tutto lo zelo 
possibile per l' ultimatum di re Bomba, la causa 
di questo zelo ognun di voi può investigarla pe- 
culiarmente... 80 poi non mi capite è una smania! 

Sichè sarà rotto, e sta beno—Ma la Sicilia sarà 
bloccata. Io paragono il blocco di Ferdinando ad 
uno rete con cui si vuol cuoprire il sole. 

Basta la rete per coprire il sole? non basta: del 
modo stesso i legni di Ferdinando non bastano per 
bloccare 700 miglia di littorale Siciliano — E lo 
blocchino pure; come vedete Ferdinando vuo! ven- 
dicarsi della rottora ; tra la rottura ed il blocco 
passa uns differenza gredissima; il blocco è sem- 
pre blocco, la rottura è sempre rottura! 


IL MAGGIOR GENERALE ORLANDO 
(art. comunicato) 


Io momenti così solenni per la salvezza della 
patria, pel trionfo della causa della libertà ed in- 
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dipendenza Siciliana, trasandare un mezzo qualua- 
que che potesse giovare la nostra vittoria, Lra- 
séurare l'opera di un militare che porti contributo 
de'suoi talenti, delle sue braccia nella lotta che 
va ad impegnarsi; e ciò per privati rapporti di 
personali riguardi, sarebbe gravissimo delitto in 
chi regge le cose della guerra — Se vha un Si- 
ciliano che ai talenti , all’espericoza militare riu- 
bisca i sentimenti, i principi liberali, è l'avver- 
sione provata alla dinastia del Borbone perche non 
chiamarlo a servire la patria ? 

Un uomo è fra noi {Pietro Orlando nato in la 
tania) che sin dall'età di anni quindici cominciava 
la sua carriera militare riuscendo a concorso uf- 
fiziale del genio, e quindi serviva nelle campagne 
dell'armata francese a' tempi di Napolcone, sotto 
ii generale Tirlet; è sotto Murat or dirigendo, lo 
arfiglicrio in Capri, or nello stabilimento della 
Mongiana, sino che sviluppatasi la rivoluzione in 
Sicilia nol 1820 di gradu in grado salendo meritò 
dal governo di allora il posto di maggior generale 
capo dello stalo maggiori dell’ esercito. 

Costui tradotto in carcere dal Borbone di quel 
tempo, dietro un lungo giudizio che lo tenne oltre 
due ani fra le catene, ha corso esulando varie 
parti di Eurepa, mentre ovunque la ferocia del 
tiranno non cessava di perseguitarlo. 

Dopo 28 anni rivede egli al line la patria, per 
la cui libertà cd indipendenza ha tanto sofferto, 
Benchè inoltrato negli anni, congiunge ancora alla 
svoltenza dell'ingegno, l'energia del cuore c del 
corpo per potere ben servire la nostra causa, 

Ìl ministero lo conosce, ed egli ha avuto la fran - 
chezza di proporre un congresso collé migliori ca- 
pacità militari che fra noi si credono esistere, pel 
solo santo scopo di esporre le sue idee, e mostra» 
re ad evidenza quanto potesse valere l'opera sua 
nella guerra attuale — Ciò non si è voluto fa. 
re; ed il pubblico che tanto fu lieto del suo ar- 
rivo, n00 lo vede ancora adibito al servizio della 
patria. E pecliè?? 


NARO 
(Articolo comunicato) 


Il giorno 25 del cadente mese, giorno dedicato 
alla gran Donna, giorno în cui ebbe comiuciamento 


la Redenzione di totta la umana progenie, giorno 
fa cui dopo non pochi lustri di duro servaggio la 
nostia alma Sicilia apri il suo generale Parlamento, 
la Guardia Nazionale di Naro forte di settecento 
persone vestita a grande uniforme recossi nel lar- 
go S. Agostino. 

Là dopo aver offerta il ministro del Div degli 
eserciti l'ustia di ‘propiziazione, vnunero benedette 
dallo stesso lo bandiere nazionali, o meatre questo 
si bened'cevano, il popolo che cerchio faceva a quel. 
la Guardia Nazionale profferi in faccia al Cielo , 
ed alla terra il solenne giuro: indipendenza, o mor 
te, inorte a' borboni. Ed ol quanto era commo- 
vente quello spettacolo , l' endeggiare dello ban- 
dicre, il luecicare degli elmi, l' imbrandiro delle 
spade, ed il gridare tutti ad una voce, che spic- 
cata dagli intimi penctrali del cuoro cecheggiava 
in sino alle più alte volte del Cielo: guorra guer 
ra, morte al mostro coronato! Popolo benedetto! 
Ildio è con teco , la ua voce è la voce di Die 
Iddio ti vuole Libero, e tu lo sarai, 


NOTIZIE 


ROMA 19 marzo — Il grido di guerra ha di 
nuovo scosso Roma come la scosso l’anno scorso. 
L'Assemblea va prondendo delle misure anergi- 
che per coaperare con i maggiori mezzi possibili 
alla tiuerra; però Mazzin! alla Camera fece cono- 
scere essere necessario di avere in sci giorni 5 
milioni di franchi disponibili per incontrare le ur- 
Genti spese, not che la pronta mobilizzazione di 
tutta la @. Nazionale dai 18 ai 30 anni; fu accolto 
con plauso questo progetto è credo si effettuirà 
con la maggior sollecitudine, 

Forse l'Assemblea verrà sciolta o divisa in se- 
zioni da risiedere in varie provincie onde Lenore 
viva ed animata la popolazione; verranno dati dei 
poteri illimitati ad una Dittatura affine possa agire 
con energia e senza intralciamenti: intanto le po- 
polazioni si verranno organizzando in massa per 
la leva, si porrano contribuzioni ec. insomma 
si farà di tutto per rispondere degnamente allo 
appello. (Nostra Corrisp.) 
—E giunto in Roma da Torino il Siynor Valerio 
Depulsto, 


»— La Legazione Russa ha fatto premura al potere 
esccativo per la liberazione del card, De-Angelis 


e Mons. Vespignani. 
— Una lettera di Parigi dell’otto corr. da me letta 


anonizia che da qualche giarno è giunto colà da 
Gaeta un Sacerdote, il quale col mezzo del Nun- 
zio di Pio IX ha fatto l’ acquisto, a buonissimo 
prezzo, di 20,000 fucili , da spedirsi quanto pri- 
ma nel regno di Napoli. Chi scrivo aggiunge di 
darne egli stesso apposito avviso anche al nostro 
Governo, 


MILANO 14 marzo Le vittime da vendicare 
aumentano in Milano! Un tal Lazzaro Brambilla 
di anni 54, scoperto detentore di armi e muni- 
zioni , venne con sentenza del 1% corrento con- 
dannato a morte e fucilato! 

—Fcco un’ altro proclama del Maresciallo Rade- 
tzky si Milanesi» In esso noi vi troviamo sempre, 
come in tutti gli altri proclami emanati dopo la 
denunzia dell’ armistizio, molta pnara, che inva- 
no si tenta celare sotto il mauto della forza e del- 
l'ardimento, Mentre il Maresciallo continua a van- 
tare una inseusata speranza di andare a trattare 
la pace a Torino, mal nasconde però un ser:o ti- 
more di esser costretto ad implerarla invece da 
Vienna! Del resto si legga il proclama e si giudichi: 


Abitanti di Milano! 


To parto alla testa del mio Esercito per respin- 
gere un novello perfido attacco, c trasportare il 
teatro della guerra sul territorio nemico. A tute. 
lare però la sicurazza dei pacifici abitanti lascio 
qui una sufficiente guarnigione, un ben munito e 
fortificato Castello. Chi ha a cuore il bene della 
propria famiglia e la conservazione do’ suoi ave. 
ri, unisca alle mio le sue curo per mentenere l'or- 
dine e la tranquillità, Spero che Milano aspetterà 
tranquilla l'esito di uma lotta che non può essere 
dubbio, Già un secondo Esercito sta pronto a com- 
battere per difendere e mantenere i dirilti del 
l'Imperatore nostro Signore e l'iutegrità della Mo- 
narchia. 

Milanesi! Già una volta provaste le funoste con- 
seguenze della ribellione alla legittima autorità 
del vostro Moinarca ; fon rinnovate una seconda 
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volta questo tentativo. Senza odio e senza ven- 
detta io rientrai nelle mura della vostra Città, 
che un lungo soggiorno m'avea reso cara. Se-non 
fu in mio potere di risparmiarvi tolte le gravezzo 
che sono inseparabili dalta guerra ,' non ho però 
tralasciato di far quanto stava in me per. alie» 
viarvole. 

Non porgete l'orecchio allo Insinghiere promesse 
di un partito, che vi abbandonerà «un'altra volla 
per cospirare all’ Estero contro la pace 6 la pror 
sperità di una Patria, per la quale esso non ha 
mai fatto nulla. a 

Se poi, contro la mia aspettazione , la- rivolta 
osasse ancora alzare ardita il capo yrallora il ca. 
stigo pronto non men che tremendo giungerà i 
colpevoli , perocchè io son forte abbastanza per 
vincere ogni nemico interno e vittoriosamente com- 
battere l'esterno: Perciò, vi ripeto, udita la mia 
voce che vi esorta, non precipitate la Città vostra 
nella inevitabile rovina, rinnovando folii tentativi, 
che potrebbero non ad altro riuscire che a distrug- 
gerne forse per sempre la prosperità. 

Mi è grave devervi dirigere parole di minaccia, 
ma vi son costretto per la propria vostra salvezza. 
Confrontate collo stato presente la floridezza in 
cui era Milano prima della rivoluzione, e non ista- 
rete in forse della scelta. 


Milano il 17 marzo 1849. 


UNGIERIA — Presa di Kaschau. Una nostra 
corrispondenza di Vienna del 24 feb, e alcuni gior- 
nali tedeschi riferiscono la presa di Kaschan fatta 
dal generale ungheresa Gorgey, o confermano con 
ciò le induzioni che già da quindici giorni noi ave- 
vamo tirato dalle reticenze dei rapporti austriaci 
e dalle mosse dei generali imperiali. L'abbiamo 
delto e lo diremo ancora: ben lungi cho Gorgey 
sia inseguito come fuggitivo da Gotz, Jublonavesky 
e Schulzig, egli ha percorse da vincitore tutta l'alta 
Ungheria, ha battuto Sossay e Gotz a Kremmitz, 
Schutzig e Montecuccoli a Gongyes, si è congiunto 
ed ingrossato coi corpi franchi magiaro polaccchi 
dei Carpazj. ha disfatto la briga Deym cho Sohlick 
aveva lasciato alla custodia d'Eperies, Losensu e 
Koschau, 8’ è impadronito di quelle.citià, e di 
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tutto le comurticazioni colla Galizia, vi la spedito 
una colonna di 8900 uomini per eccifarvi l'insur- 
rezione è disceride lungo la strada che da Kaschau, 
biforcandosi a Nemeth, conduce al sud-ovest a 
Miskolez nella direzione di Pesth cd al sud-est a 
‘Folktay sulla Theiss, È preobabile che a quest'ora 
avrà passato la Theiss a Tokay per unirsi a Dem- 
Binsky è difendere con lui quel fiame, o si sarà 
mosso a destra verso Miskolez per opprimere del 
tutto Schlick , intanto che Dembinsky attaccherà 
verso Szolnock. 

Della battaglia campale che già da due setti. 
matte si voleva dare dagli austriaci ai magiari 
verso la Thdiss, dol secondo combattimento suc- 
cessso il 3 febbrajo presso Szolnok tra Dembinsky, 
e Ottinges not se ne parla più: di Schlick non 
si fa menzione come se non esistesse, si replicano 
s sazietà i rapporti sulla presa di Esseck, sulle 
nuove vittorio di Puckner e si passa umilmente 
sull'intervento russo. di cui si declina la respon- 
sabilità, e si diminuisce l'importanza. A proposito 
ili questo gravissimo fatto la Gazzetta d' Augusta 
fa tiotare, come noi lo facemmo, la contradizione 
ché esiste nel rapporto di Puckner. cioè che lo 
stesso giorno che è stata decisa a Hermannstadt 
la domanda d'intervento , i Russi entrarono iu 
quella città e dalla parte di Kronstadt. 

Da Hermannstadt a, Kronstadt la distanza, per 
la via più brevo, è di 16 mila tedesche, di là a 
Szinay il primo villaggio valacco, altre quattro ; 
quindi il corriere di Puehaer ha dovuto fare 20 
miglia (80 miglia italiane) prima di raggiungere 
il comandante russo, il quale dal canto suo do- 
vette rifare lo stesso cammino. Maravigliosa rapi- 
dità in vero dalla quale si vorrebbe tirare la con- 
seguenza che l'intervento fu invocato soltanto die- 
tro la desolante notizia che Kronstadi era minac- 
ciato da 15,000 Magiari, si vorrebbe impedire al let- 
fotte di argomentare che se i Russi entrarono a 
Hermannstadt, a Kronstadt il 1 fehbraro, egli è 
perchè vi erano stati formalmente invitati ben a- 
vanti, e che il consiglio di guerra tenuto il 1 feb- 
braro non fu che una formelità per coprire una 
convenzione già conchiusa è già in via d'esecuzione. 
Che pui l'Austria voglia far credere che un ge- 
icral Russo intervenga in uno stato straniera, vi 
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occupi città, vi compia fatti d'armi, sparga il san- 
gue dei sudditi di questo stato medesimo, vi pren- 
da sotto i suoi ordini i generali austriaci senza es” 
servi autorizzato dall'imperator Nicolò e sul som- 
plice invito d'un comandante di provincia © degli 
spaventati abitanti, e che l'imperator Nicolò con- 
senta ad un atto così straordinario, senza un trat- 
tato conchiuso preventivamente coll’ Austria , il 
buon senso del lettori farà giustizia di una così 
stravagaute dottrina, anche prima che la diplo- 
mazia se ne occupi. 
‘ 

PARIGI 7 marzo—La grande quistione che ora 
si agita nel seno del consiglio, è se la Francia in- 
terverrà e no nelle cese di Roma. 

Lacrosse, Tracy e Buffet si oppongono all'inter- 
vento, perchè essi riconoscono il drikto dei Roma» 
ni, pari a quello dei Francesi, di mutare la for- 
ma di governo, Ma Drorin de Lhuys , Falloux e 
Leon Faucher vogliono una ristorazione papale» 
Odillon-Barrot è di mozzo, ma la sua opinione s'in- 
forma a quella del presidente della repubblica. 
Costui frattanto 8° occupa del ballo ch'egli darà a 
metà di quaresima, e che deve superare quello 
dato in carnevala. Egli ha già ordinato un servi- 
zio da tavola del valore di 250,000 lire. . 

Voi vedete dunque cho la Repubblica Francese 
non può andar gloriosa di tal presidente. 


INTERNO 


Sappiamo da fonte sicura che gli avamposti na- 
politani di Barcellona, Santa Lucia, e Scaletta sono 
stati evacuati. Tre vapori erano l’altro jeri sotto 
Mulazzo, e partizano alla volta di Levante rimor- 
chiamlo barche cariche di ‘truppa. 

lo eredo ehe Milazzo sarà pure quanto prima 
evacuato. 

PALERMO 28 marzo — È arrivata 


tre [regate a vanore Siciliane comprate all’estero 


una delle 


—Si attendono fra breve le altre due. 


Ù 
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Palermo 29 marzo 1849 


O giorno di sangue, tn spunti alfine! io Li sa- 
fato, c fra non guari, sarò per celehrarti! 

Siciliani! non vi provoco adesso alla battaglia; 
i vostri petti già palpitano Hi una giaja feroce, 
come il fumelco Lone vicino alla sua preda ; il 
vostro fianco già cinge una spada; il vostro brae- 
cio palieggia un moscheltto, e la spada e il mo 
schetto sian la salute della Patria nostra. 

Siciliani! voi amate: la Patria! e per Patria 
intendo 3 dolce clima. il ciel ridente, il sol, che 
vi rischiara; son Patria vostra le fertili campagne 
ed il triplice mare chie parte dall'oceano quasi per 
abbrocciar quest’ Isola bella; son Patria vostra la 
famig 


ia che vi scherza intorno le sostanze «he 
vi alimentano, la vita, che vi sostiene, Or lasce- 
vete in preda «i vostri nemici tulti questi oggetti 
a voi indispeusabili e cari ? 

Due mali esser potrian funesti alla patria vo- 
stra; da infame rapina, ed i privati rancori!— Il 
primo somiglierelibe al tradimento di Giuda, che 
per pochi argenti vendeva il figlio di Dio! Il se- 
condo ripeteretibe qui gli esempi del 1820, quan- 
do divisi gli animi per edii privati , si aprirono 
le porle della città ai nemici, cd i nemici, segui. 
rano a tiranneggiare indistintamente su tulli ! i 


Siciliani amano la' patria , i Siciliani sono ormai 
della esperienza ammaestrati, e quioli nissuno di 
questi mali avremo a rimproverare, e tutti unili 
noi vinceremo. 


IL BLOCCO E LA PIRATERIA 


Seconda le leggi di guerra, quando una nazio» 
ne blueca un’ allra nazione, questa è il dritto 
di autorizzare la Pirateria contro quella— Per la 
qual cosa siam certi che il potere esecutivo non 
tardrà a far uso de' drilli nostri, Ferdinando bloc- 
ca la Sicilia , e la Sicilia autorizzerà i Corsari con- 
tro il Regno di Napoli ; le conseguenze saranno, 
cone ogaun vede, felicissime per noi. 


UN ALTRO PUGNO DI FAZIONI 


Dalle estreme piagge agli interni monti dell'I- 
sola del fuoco un sol eco, un sol grido rimbalza, 
grido che più sonoro ripetesi fra le interne mon- 
tagne ingigantitovi dall'eco che lo ripete, grido che 
congiunto al rintoccar delle campane, trombe di 
cittadina riscossa, basterà solo per lo spavento a 
far cadere dal pugno dei fratricidi croati di Na- 
poli la spada liberticida. 
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Nò. giurollo Sicilia, ginraronlo i figli di ossa, e 
sillaba di lor non si cancelia, il Borbone, e la eua 
schiatta infernale, non governerà più quest isola, 
fra esso e noi non potrà esservi altro patto che san» 
gue, fuoco, morte, guerra! 

È guerra! guerra! guerra! gridan oggi le sping- 
ge, i colli, lo lande, è monti di Sicilia; guerra è 
Il voto di tutti, 6 guerra oggi...ora...senza l'in- 
dugio d'un istanta...1 

Non appena si conobbe in Caltanissetta V'infa- 
missimo atto di Gaeta, non fu che an imprecare, 
un maledire, un bestemmiare al beffardo insidia» 
tore delle nostre costitazionali libertà, al borbonico 


demonio, che suoi figli amati aucora ci appella, 
pari allo srl 


s0 coccodrillo che dopo aver scan- 
naîa la vittima, ne simula il pianlo avido di al- 
tre prede, e di altro sangue ingordo. 

Ma guerra, fu tosta il grido che ivi disperata. 
mente levossi, guerre! è guerra di esterminio, 0 
di libertà! 

H Consiglio Civieo riunitosi tosto, ad unanimità 
dichiarava al Governo l'orrore, il ribrezzo eccita- 
to in tutti di colà alla notizia del vergognoso ehi- 
rografro, 

Tosto riunissi la Guardia Nazionale, ed affol. 
lato dal popolo fremente, dichiarò voler sparse le 
ceneri di quella carla , onde uè anco umano se- 
gao ne resti; ed in pubblica piazza, fattosi il rogo 
là presso lo zoccolo infame, ove pria stavansi c- 
retti gl'iufrauti sinuolacri delle tiranniche formo, 
là presso quel zoccolo istesso, quasi a non profanare 
altro paluo di lerra libera , consumossi questo 
muovo quio da fe di cui fu viltima per seripre la 
tirannide, inguisitori tutto un popolo, che ne in 
tonava le eseguie fra le grida delle viscere e del 
cuore morte cî Borboni, morte a Ferdinando, quer: 
rà, guerra , viva Palermo , viva l'unione , viva 
fiuggiero Settima, vira la Lberiàf 

Per due sere illuminossi il paoso e sempre le 
stesse voci, lo stesso entusiasmo. 

Fatti e non parolel.. e a corrobarar le parole 
vonivasi al lutto. E tosto aprivansi i registri per 
li mobilizzazione della Giovane Guardia, a folla 
a folla accorreva la fervida gioventi per arruol- 
larvisi, onde in poco tempo raccoglievansi 130 fir- 
Mme, nè ancora chiudevasi il ruolo; più che 300 
non inclasi per legge nella mebilizzazione, offri- 


vansi anch'essi a difendere sino all'ultimo anelito 
il proprio paese da una invasione, o da qualun- 
que disordine; ollro a che l'idea di una leve per 
difcader la libertà, è le Siciliano guarentigie po- 
litiche, fu accolta con giubilo, ed entusiasmo, e 
disponevansi per l'esecuzione del decreta. 

Così rispondeva ai grossissimi diplomatici, ed al 
Borbane quest'altro pugno di faziosi che u- 
niti a quegl' altri piccoli pugni che noi sappiamo 
forman poi tutti insieme il graa piccolo pugno 
di 2,000,000 di faziosi. 

Verità e non calunnicl-—E taccia una volta per 
sempre la caluania, e quei che sen servono por gli 
juteiessi borbonici, taccia essa in-fino, giacchè non 
vo mezzo umano, per quanto ribaldo eeso sia 
atto a dividerci , atto a ricondurre sotto le bor» 
boniche catene un popolo che ha giurato di eter- 
namente abborrirle; taccian e laccian per sempre 
i calummialori, e Bappiano, e credano una colta, 
che siccome a Palermo , così a Messina , così a 
a Uatauia, a Siracusa, a Noto, a Trapani, a Gic- 
genti, a Caltanissetta, così in tutta Sicilia, un solo 


e il grido di tutti, guerra! guerra! guerra! morto 
ai Borboni! Viva la liberid! 
LT 


ATTUALITA' 


Vinalmente ci siamo; Ja lungherie d'plomatiche 
gono cessate; i governi Francese ed Inglese hanno 
tolto il velo alla loro misteriosa politica, ed hanao 
ustratu la loro mediazione a che cosa tenesse, 

Totti uli stucehevoli discorsi dei nostri piccoli 
politicanti sono cossuti avenr essi, e tutto quello 
voci che un tempo dicevano : aspeitiamo , chè i 
nostri dritti saranno riconosciuti, oggi grideno fori 
la diplomazia, guerra ai Borboni, 

Tutto oggi linalinente riprende la pristina atti- 
vità; il vigore eminentemente rivoluzionario spie- 
gato dal nostro comitato generale nel genvaro 1848, 
è ricomparso ora più potente sotto un governo più 
sotidalmente costituito, e la guerra si apparecchia 
cou quell'entusiasmo e con quella energia che sono 
proprii di un popolo che sa, può, e vuole esser 
libero, 

Nulla di più dignitoso, di più incoraggiente, di 
più forte di quello che preseota attualmente la 


Sicilia, Tutto le fonderie, gli arsenali lo darsene 
sono in gran movimento, ma movimento che non 
genera la confusione , perchè ben diretto da ca- 
pietà all'uopo opportunamente adibite, Il lempo 
sgraziato delle mezze misure. il tempo della ma- 
lintesa moderazione è finalmente sparito, e non ad 
altro si pensa che a mettere in opera mezzi enere 
gie e risoluti, Nè ora s'ode più ripetere, alfor- 
chè qualche nunsa opera si progetta, quella idra 
cho tronca in sul nascere ogni risolutezza: NON 
ABBIAMO TEMPO, Questo filso principio che 
uveva privato il paese di tanti e tantissimi mezzi 
di difesa, si è fivalmente sgombrato dalle siostre 
menti, cd il [atto gigantesco delle nostre fortifi. 
cazioni provò a meraviglia se c'è tompo allorchè 
si vuol profittare del tempo, 

Così si commiva allorché si vuole sostenere la 
gausa dell' indipendenza. 


INNO POPOLARE 
Cantato in Toledo 
La sera del 25 marzo 
{ Musica del Maestro Fodele ) 


Lo sintiti sso gridu di guerra 
Lu sinbti ssu toccn di trumma 
Di cai trema tu celu e la terra 
Di cui tuttu lu wunna rimbummu? 
È Sicilia chi chiama ti figli 
Contru 1 ira dun barbaro re, 


La viditi ssa genti chi scinni 
A torrenti di tutti li punti 
Nun ci capi tra chiani è tra munti 
Ed appressu, ed appressu ci nnt? 
Sa ti figghi chi 'otisa la vuci 
Vanou contra d'un barbaro re 


O chi cantu alla guerra, alla guerra 
Tutti tulli ora, ora, zrà zzà 
Scorri sangu ogui sicula terra 
S' abbrociassi ogni nostra città 
Tutti mrorti ma schiavi nessunn 
Di ti ‘afsmi suldati di re 
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Vaja ad iddi, tagliamnli a pozzu 
Viodicata Missina sarà 
Vaja ad iddi, su genti di prezzu 
Tutti tuiti ora, ora, zzà zzà 
A na vuci nni mossimu tutti 
Semu tulli nimici di re. 
Guerra guerra zzà zzà 
Guerra guerra zzà 2za, 


NOTIZIE 


PIEMONTE— Leggiamo nella Gazzetta di Ga- 
novo: Le potenze mediutrici che nulla fecero per 
oltenere una pace onorevole, pare ora non voglia. 
no che bandiamo la guerra all'Austria. Si acere- 
dita la voce che l' Ambasciatore d' Inghilterra , 
e quello di Francia abbiano fatto sentire al nostro 
ministero cho ove si ripigliassero le ostilità, essi 
chiederebbero i loro passaporti. Si soggiunge che 
questa minaccia abbiano fatto dopo di avere inu- 
tilmente tcutato |’ animo del ile a dismettere il 
pensiero della guerra, promettendogli che agli stati 
del Piemonte si unirebbero i Ducati di Parma, 
Piacenza ec. Le condizioni che per questo vorreb- 
bero imporre al Piemonte sarebbero quelle di adot- 
taro ii progetto di Gioberti, di rimettore cioè sul 
trono dei Medici il Gran Duca di Toscana. In 
quanto al Regno Lowuirbardo Veneto ne sarebbe ay- 
cordata la corona costituzionale al Principe di Leu» 
chiemberg, mediante alcuni siilioni da pagarsi 
annualmente all' Austria, 

Questa più che una voce è ormai certezza, dopo 
le assicurazioni dele migliori corrispondenze , e 
dei giornali meglio informati. 

PIACENZA -—Stato delle forze esistenti nella cit- 
tà il giorno 8 marzo correste— Forze del Presidio, 
Fanteria, —Croati , + <a > 53500, 


Uogheresìi o. . 0.0, 18900. 
Portonieri . . . . . 100. 

Fornai con capo . - . 60. 

Corpo sanitario . ., . 60. 

5520 

Cavalleria -Ulani 0/0... 290 
Artiglieria—Cannonieri . . - . . 800 
DIR <a e n 

Totale 6600, 
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Cinque batterie di campagna di 6 pezzi ciascu- 
na dodici carri di rocchette. 


PIACENZA 13 marzo—Viva la guerra! la lieta 
novella ha scossi tutti i Piacentini, — E dunque 
venuto il giorno della riscossa? Pare che qui vo- 
gliono i tedeschi attendere l'attacco p erocchè si 
presero tutte lo misure necessarie, 


CASTEL S. GIOVANNI 14 marzo.—Piglio af. 


frettotamente a scriverle comejeri a Piacenza son. 
si aperte dagli Austriaci le valigie di qualunque 
ordinario, è piuna lettera venne disponsata. Oggi 


poi è uscito un banda del generale governatore” 


Thurn, nel quale, dopo aver denunciate il termine 
dell'armistizio, ojgiuage alcuni articoli contenenti 
quegli spedienti che ad esso generale parve di do. 
ver prendere per evitare che non cessi in città 
quella quiete ehe finora vi fu, 

In questo punto giunge da Piacenza la Diligen- 
za di Parma cho potò ottenore da Thurn di po. 
ter passare. per la città: alcuni viaggiatori ci assi- 
curano come da Parma e da Borgo S. Donnino 
sono partiti tuttii tedeschi, dopo di avere un gior- 
no innanzi pubblicato un'bando simile a quello che 
fu emesso a Piacenza : ed è voce che sieno pur 
anco partiti da Modena e da Reggio, Speriamo cho 
ciò similmente accada per riguardo a Piacenza, 
Certo il timore nei tedeschi è grande nei Piacen- 
tini ci è somma intrepidezza : ninuo di colà si è 
mosso, Non altro più mi resta a dirle, se non che 
qui si sia di buon cuore, essendochè qui non avv i 
a temer nulla sinora. 


MODENA 12 marze—Il benignissimo duchino 
di Modena soll’ animo preoccupato , 
e sentendo “penosissima al suo cuore la necessità 
di dovere annuuziare agli amatissimi suoi sudditi 
di non ‘aver potuto pracurarsi denaro in nessun 
modo, impone ai sndelti amatissimi suoi sudditi 
un prestito forzoso di due milioni di lire italiane, 
pagabile în rata entro il corrente anno, # frutti. 
fero al cinque per cento. A tale prestito assicu- 
rato sopra fandi camerali di un valore equivalen- 
te, devono concorrere gl'israeliti per lira 650,000, 
e gli altri sudditi per 1,350,000. i primi s'inten- 
dono (ulti obbligati al prestito , degli altri sola- 
mente le famiglie più ricche. I primi dovranno 


com’ egli dico 


Ì 


pagare la mettà della quota entro il 20 marzo, il 
resto entro il 20 maggio. Gli altri pagheranno en- 
tro l'aprile 150,000, c così di mese in mese fino 
al compimento della quota. 

Le commissioni hanno tutte fe facoltà, comprese 
quella di assoggettare gli amatissimi sudditi desi- 
gnati nel prestito 4 quelle misure che fossero ri- 
chieste dall’ imperiosità delle circostanze. 


(Cost. Ital.) 


BULLETTINO OFFICIALE 
1. 


Olivieri indica che le fregate a vapore Car- 
lo II, l'Archimede ed il Sannita la scorsa notte 
han dato fondo in Milazzo, Gli stessi legni di u- 
nita al vapore la Rondine con truppe da sbarca 
rimorchiando le scorriduje sono uscite dal porto, 
dirigeudosi a Levante, 

28 marzo 
di 


Il Comandanto Generale di Castroreale, 

La guarnigione dei diversi comuni eccupati dai 
regii raccolti in Milazzo si sono imbarcate per Mes- 
sina e quelle di Barcellona riusite a quelle di Mi. 
lazzo. ; 


Castrorcale 28 marzo ore 11 1j2. 


3 


Il Comandante del campo di Patti 
La truppa Regia ha abbaudonato Barecellona Me- 
ri, S. Lucia. Si domanda subito dalla forza orga- 
nizzata, poichè questo giorno i nostri hanno ve. 
cupato Barcellona, Coraggio, e fine alla Gloria di 
Sicilia, 
a Oliveri 28 ore 21 


li Comandante Generale di Castrorcale 

1 Regii hanno abbandonato Barccetlona S, Lu - 
cia e Meri. Dopo il giorno 20 si deve costituire 
il Governo Siciliano 0 pure far pratiche acciò i 
ciltadini si costiluiscono” 


Castroreale giorno 28 ore 21 
I Governo ha dato gli ordini corrispondenti. 
Il Ministro dell’ loterno e Sicureza Pubblica 
Gaetano Catalano 


| Il Fipapafoteranie— È. B. Gaudino 


Palermo 31 marzo 1849 
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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


Il foglio giornaliero Grana 2: quello con caricatura Gnana 4, Gli associati anticiperanno tarì S 
per 50 numeri, Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipoyrufo G. B. Gandiano sotto il palazzo di Geraci. 


REMINISCENZA E GRATITUDNE 


Lasciate, lasciate cho io sfoghi. lo sono come 
Diogene allorchè urtava la gente per entrare in 
teatro, mentre quella ne usciva a folla: io vaglio 
urtare contro il popolo Siciliano , perchè esso è 
fazioso, © quindi non conosce più la retta via, Ec. 
covene Ja pruova, 

Ul popolo Siciliano fece, una fortissima rivolu- 
zione in pochi giorni, è la sostenne con molta enor- 
gia, in conseguenza io non dissenito che il popolo 
Siciliano vada superbo del fatto suo. Alla fin dei 
conti superare quello che superarono i Siciliani 
non era piccola bagattella ;- e mentre si credeva 
generalmente sino al 12 gennaro 4848 che le ri 
voluzioni erano la privativa dél popolo francese, 
il quale le avea ridotte ad arte degna del brevetto 
d' invenzione, la Sicilia fuce conoscere che c' era 
da aggiungere un perfezionamento, dichiarando an- 
ticipatameste il giorno della sommossa, come an- 
ticipatamente ha dichiarato la rottura dell' armi- 
stizio borbonico. Quisdi non disapprovo che la Si. 
cilia vada gloriosa dei proprii figli, e che tribut; 
ogni omaggio, ogni onore, ed ogni distinzione a 
quelli tra i suoi figli che maggiormente l' agevo- 


laronoa nel sue movimento, come sarchbe per esem* 
pio Ruggiero Settimo, 

Ma bisogna essere ragionevoli e giusti , e non 
lasciarsi acciecare da una falsa apparenza. Sta be- 
ne aver gratitudine estrema per tutti i figli della 
rivoluzione, ma bisognerebbe sopra tutto averno 
molta per il padre. Si, c' è un padre della rivo- 
luzione da tutti erudelmente dimenticato, e que- 
sto è ( parlando con debita ereanza ) Ferdinando 
Borbove, Bisogna confessarlo; il Borbone è il pa- 
dre, è l'eroe della rivoluzione Siciliana, checchè 
ne dicano tutti gli avventati in contrario. 

Infatti, allorchè nel 27 novembre 1847 la Sici. 
lia fece quella prima dimostrazione nel teatro quon- 
dam Carolino, che chiedeva con essa?—Iiforme, 
e federazione di principi, e popoli Italiani. Allor- 
chè fece l'altra dimostrazione alla Villa Giulia cho 
cosa chiedeva?—Riforme e federazione di priuci- 
pi e popoli Italiani—Supponete un momento che 
il Borbone {parlando sempre con rispetto di chi 
mi ascolta } avesse accordato alla Sicilia le chic» 
ste riforme, ditemi, la rivoluzione almeno per al- 
lora, non si sarebbe sospesa? Ma quell'uomo gran- 
de capì benissimo che i Siciliani volevario qualche 
cosa, e che non lo dicevano per una certa reti» 
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cenza oratoria; quindi disse fra se: Jo ho amata 
sempre questo popolo con tenerezza di padre, e 
su Iddio se îo gli proverti, tempo permettendo, îl 
nio amore facendo un bis del 1857, Se to ora con- 
cedo spontancamente queste riforme, esso sì acque - 
terd, o per ora non penserà più a far bene i falti 
suoi, dunque nulla, Detto fatto. Fingendo di ne. 
gare, ordinò al buon Wiall di continuare il fatto 
suo, 0 le legnato piovevano più che mai, gli ar- 
resti si aumentavano, i forti si munivano, cc. ec, 
con tutto quello che sapsto. Eeco' adunque con que, 
gta primo finto rifiuto il pnpoto Siciliano si irrita, 
e el dodici gennaro chiede una costituzione. Al- 
lora l' uoma grande comprendo essoro venuto il 
momento di secondare il movimento popolare, e 
finge di accordare talune riforme, ma in realtà non 
lo intemleva accordare, perchè sapeva benissimo 
che i Siciliani l'avrebbero rifiutato, Infatti la Si 
cita rifiutando quelle offerte disso quelle tremende 
parole : fo non paserò le armi, se prima riunito 
in General Parlamento non adatterò ai tempi la 
costituzione del 1812, L'uomo grando capì che 
la Sicilia diceva dovvero, quindi finse di accordare 
una costituzione al 29 gennaro, finse di accordarne 
vo altra inviandela con Lord Miatho , insomma 
feco tante finzioni che la Sicilia arrivando al tro» 
dici Aprile 1348 non ne potè più, e disse ai bor- 
honiei tutti : /Niscedile a me maledicti în ignem 
geternum, Allora egli diceva alla Sicilia come Pol- 
lione 

AL erudele in sen del Padre 

lì pugnzl tu dei vibrar; 

Uhe spento cada io solo! 
c la Sicilia gli rispondeva Sole? Toti, 

I Borboni a cento a cento 

Fian mietuti, fian distrutti 
e Perd. È mio figlio Hombicella? 
Sie, Bombicella fia punito 

fù di me non regnerà! 


l'erdinando replicava con Lord Mintho: 
AL! ti prondi la mia vila 
Ma di lui, di lui pietà. 


E la Sicilla: Preghi alfine? indegno È TARDI 
con tutto il rimanente. Ma la Sicilia ha il difetto 
di esser troppo generosa, e rammentandosi che 


Oltre il rogo non vivo ira nemita 


non pensò più nè a Bomba, nè a Bombicelle, Di 
questo si accorse l'amico Cesare, e per risvegliare 
lardore dei Siciliani pensò d'incondiare Messina. 
Grande ritrovatol La Sicilia si ridestò nell'odio suo 
formidabile, e stava per andarlo a ringraziare in 


Messina quando la mediaziono anglo-franceso ebba 
compassione di Bomba 


E in braccio all’armistizio 
Pietosa il trasportò. 


La Sicilia all'annunzio dell'armistizio gridava 
GUERRA, ma il ministero rispondeva che biso- 
gnava sottomettersi all'armistizio anglo-francese, 
La Sicilia gridava sempre: Ma perchì? ed il mi. 


nistero per tulta risposta non poteva dire altro 
se non: 


Vuolsi così calà dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare, 


Allora la Sicilia acquetavasi, ed aspettava l'ora 
di rompere questo benedetto armistizio, quando 
il Borbone pensò, prima di averlo rotto , di fia» 
gere di mandare un certo decreto che fè bollire 
la Sicilia al punto che disse tutta sdegnosa: Non 
voglio più saperne di armistizio, voglio romperlo; 
e già souo cominciate le prime operazioni rompi: 
torie, 

Ditemi un poco lettori miei, voi che sapete la 
varità di tutti questi fatti, potete negarmi ora che 
Ferdinando Borbone di Napoli { parlando sempre 
con creanza) è stato il padre e l'eroe della rivo. 
luzione Siciliana? Egli si è contentato far financo 
la figura di pazzo, purchè agevoli la enusa della 
libertà ed indipendenza Siciliana. La Sicilia adun- 
que dovrebbe esserglicne grata, e non dovrebbe 
tardare a fargli conoscere sin deniro la Cittadella 
di Messina la sua focosa gratitudine. 


hamcia _ ol'mimistero republicano ha superato’ Guizet.e meglio. di Putocaudare tutti i sotel aglio tUtesi. 
Inghilterra do priora de devieu coll mie Plo Ue, per Hamore della pura democraci Fino 
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Signor Diretlore--Essendo regolare far palese al 
mondo tutto che quel sacro fuoco di libertà, che 
anima Palermo, acconde similmente Sicilia tutta; 
vi compiacerete inserire nel vostro spiritoso gior- 
nale il seguente articolo; o sapendovene grado mi 
enoro dirmi 

Un vostro ammiratore 


Uollesano non ultima, fra le sicule comuni, nel 
paudire alla gloriosa rivoluzione del 12 gennaro, 
e nel riconoscere il nuovo, legittimo, liberissimo 
governo; Collesano che pianse in settembre il gran 
sagrifizio della eroica Messina, e spontaniamente 
ha contribuito la sua parte dei mezzi onde riven- 
dicarla, all’ annunzio dell'ignominioso, ell infamissi- 
mo decreto del più infeme fra’ re, unanime un gri- 
do innalzò di guerra e di vendetta, 

Il memorando 25 marzo anniversario trionfale 
in cui la Sicilia si riuni in General Parlamento, 
il pupolo Collisanese inebriaty di quel vivo entusia- 
smo che anima ogni potto Siciliano, la sua augu- 
sta padrona Maria Santissima dei Miracoli, in sol. 
enne processione per tutto le strade conducea, 
implorando da essa la completa nostra vittoria su 
i croati di Napoli, che profanano la nostra terra. 
Ed ol commovente scena! il benemerito giu. 
dice D. Biaggio Pollara impalmava il sacro ves- 
sillo della libertà, lo seguiva il nobile corpo della 
Guardia Nazionale, e tutto il popolo, Un sacro ora- 
toro profferiva sentimenti caldi di libertà, e di 
vittoria, Si compi questo sacro discorso con il 
festoso canto dell'inno ambrosiano , in ringrazia- 
meoto della riconquistata libertà; e benedelte poi 
le nostre armi, dapertutto fuochi di gioja, e veci 
di guerra si udirono, ed imprecazioni, e vendetta 
sul capo dell'efferato nemico , e il giuramento di 
seppellirci sotto le rovine della patria nostra, an- 
zichè lasciarla in preda alla tirannide! 


COSE NOSTRE 


—L' entusiasmo di Palermo è sempre l’istesso— 
Vutta la Guardia Nazionale è in armi di e notte 


' 


—I preti ed i frati stan con essa in quartiere, e 
alla custodia della trauquilità pubblica , la quale 
non è slata maicome ora, eminentemente rispelltata. 
La truppa è quì sempre pronta a brandire le armi: 
le comuni che circondano le capitale , attendono 
impazientemente il cenno per inondarla di armati 
onde far fronte a qualsivoglia tentativo del ne- 
mico. 
—La Legione Universitaria oramai organizzata, e 
pronta a marciare por dove sarà necessario il suo 
braccio—L' entusiasmo de’ giovani , che la com- 
pongono supera ogni loda. 
La minaccia di Garibaldi di invadere le fron- 
tiere del reguo di Napoli è divenuta un fatto — 
Egli ha fatto ur proclama ai popoli Romani e San- 
niti onda imbrandire le.armi e correre con ossa 


«lui alla liberazione de' fratelli di Napoli —A que- 


st ora il primo attacco sarà verificato; lc truppe 
del Borbone sono atterrite dalla risolutezza del- 
l’armata di Garibaldi di vincere 0 morire, onde 
le diserzioni de' regii di giorno in giorno si accre- 
scono , e i disertori vanno ad unirsi all'armata 
Romana, 


BULLETTINO OFFICIALE 
‘ Del 30 marzo 1849 


Il governo fa conoscere al pubblico 
che per un rapporto del telegrafo di 
Oliveri di oggi alle ore 17 si sa che 
il giorno 29 era arrivata in Patti una 
colonna di truppa Nazionale ; e che 
il Comandante di quel campo era già 
in marcia per occupare Barcellona. 


Il Ministro dell'Interno e della Sicurezza pubblica 


Gaetano Gatalano 


Il TipografoGerente— G. B. Gaudiano 


